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«L’Io sono può risorgere là dove 

l’uomo è rimasto innocente e im-

mortale... Nel centro frontale, presso 

il vuoto libero dalla sfera della na-

tura, l’etere della vita è suscitatore 

del puro essere – di là da esistenza 

e morte – in quanto portatore della 

Forza del Logos». 
 

Massimo Scaligero  
 

La via della volontà solare 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 204 
 

Dalla VIA del pensiero libero dai 

sensi attraverso la ricerca della VE-

RITÀ giungiamo con l’Io sono alla 

VITA. La RESURREZIONE diventa il 

punto di svolta nell’attività del pen-

sare grazie all’etere della VITA, tra-

mite quella sua componente svinco-

lata dalle necessità fisiologiche tese 

alla ricostituzione e all’integrità del-

l’essere umano. Tre chakra sono co-

involti: da quello a sei petali dell’IO 

SONO la Via, la Verità e la Vita, a 

quello epifisario dell’IO SONO la Re-

surrezione e la Vita, al centro fron-

tale del chakra a due petali dell’IO 

SONO la Luce del mondo. Nel cen-

tro frontale campeggia la forza del-

la meditazione. 
 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Nel periodo in cui tornavo il pomeriggio allo studio 
di Via Cadolini dall’ufficio, a volte ero avvilita o irri-
tata per qualcosa che era accaduto nella giornata. 
Massimo Scaligero si accorgeva subito del mio umore 
poco sereno e mi chiedeva un racconto preciso di 
quanto mi aveva resa cosí tesa e nervosa. Io spiegavo 
quanto era successo, sperando in una sua compren-
sione e partecipazione. In realtà, la sua risposta fini-
va col rendere il mio problema poco consistente, e la 
mia reazione non adeguata a quanto ci si dovrebbe 
aspettare da chi segue la Scienza dello Spirito. 

Se qualcuno si era comportato male nei miei ri-
guardi, questo non doveva suscitare in me una rea-
zione negativa. Forse quella persona stava vivendo 
un dramma personale che io non potevo conoscere, o 
aveva un problema di salute che cercava di nascondere, o tante altre supposizioni si potevano fare. 

Rispondere al Male con il Male, diceva Massimo, fa solo il gioco dell’Ostacolatore. Ed è ciò 
che dobbiamo evitare. Piuttosto, il rispondere con estrema gentilezza e sollecitudine a un com-
portamento sgarbato, desta nell’altro un interrogativo che lo fa riflettere e in genere ha l’effetto 
di smussare le asperità. In un luogo di lavoro in cui la collaborazione è essenziale, cercare di 
evitare i contrasti rende piú distesa e fattiva l’atmosfera comune. 

Io replicavo che a volte si trattava di pesanti allusioni verbali o anche iniziative oltre le pa-
role, cosa che purtroppo negli uffici è spesso qualcosa che le ragazze giovani, com’ero io allora, 
si trovano a dover respingere, e non solo da parte di colleghi di lavoro ma spesso di direttori o 
di persone con alte cariche. 
Massimo diceva che la “fantasia morale” deve aiutare in questi casi a trovare soluzioni origi-

nali. A volte una risata spezza la volontà di aggressione piú che un tentativo di fuga o un contra-
sto violento. I consigli, che furono naturalmente seguiti, diedero proprio l’effetto sperato, e cau-
sarono un rapporto rasserenato con i colleghi e anche con i direttori e i vari responsabili. 

Di questo insegnamento ho fatto tesoro anche in seguito, in ogni lavoro che nei periodi suc-
cessivi ho svolto, e l’ho condiviso con giovani amiche e collaboratrici che si trovavano a dover 
fronteggiare le medesime ambigue proposte. Avevo visto il grande disagio di quelle che aveva-
no ceduto alle pressioni, a volte per ottenere qualche scatto di carriera, ma erano poi rimaste 
intrappolate in situazioni da cui risultava difficile uscire. 

Per chi segue una Via spirituale è piú facile capire che si tratta di tentazioni messe in atto 
dall’Ostacolatore, che si serve di persone per ottenere un cedimento, dal quale scaturiranno ef-
fetti a volte devastanti. 

Per chi invece persegue un’affermazione in campo sociale, il problema apparentemente non si 
pone, almeno all’inizio, per cui è difficile dare suggerimenti, che sono a quel punto poco graditi. 
Ma gli effetti non tarderanno a manifestarsi ugualmente, e verranno continuamente tacitati i 
consigli che la coscienza proverà a dare, per ritrovare un equilibrio che è stato compromesso. 

La stessa cosa accade, con differenti modalità, per chi viene tentato ad accettare accordi poco 
onesti, o losche connivenze, in cambio di avanzamenti di carriera che naturalmente comportano 
anche maggiori guadagni in campo economico. Anche questo mostrerà a breve la sua controparte, 
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che dovrà venir continuamente messa a tacere se l’accettazione appare tanto soddisfacente. Ma 
tutto ciò che viene dall’Ostacolo chiede un suo prezzo, che inevitabilmente, prima o poi, sarà 
riscosso. 

Un altro problema che colpisce attualmente molte persone, anche fra i nostri piú cari amici 
che seguono la Via, è la preoccupazione per le malattie, i continui controlli clinici e le analisi. 
Poi, quando il risultato presenta qualche “sospetto”, il timore che ne deriva diventa patologico 
e pone il paziente completamente nelle mani del medico o del chirurgo. Segue poi un lungo 
periodo di cure che distruggono il fisico assai piú che il “sospetto” iniziale. 

Quando dicevo a Massimo che avevo un dolore allo stomaco, o al fegato, o talvolta alla milza, 
forse perché lui “vedeva” che il male non era poi cosí grave, mi diceva che il sistema migliore 
era portare l’oblío a quell’organo. Non dovevo pensarci, né fissarmi con il male. Se non portavo 
l’attenzione sull’organo che sentivo malato, la natura, che è madre provvida, sapeva come fare 
a trovare la cura adatta, ad applicarla e portare alla guarigione. Se invece avessi cominciato 

ad agitarmi e a voler intervenire, avrei fatto solo 
danni. 

Ho cercato di attenermi sempre a questo consi-
glio, trovandolo molto saggio, e quando non ho po-
tuto farlo mi sono trovata decisamente male. Molti 
anni dopo, un giorno che in ufficio tossivo piú del 
solito, per una trascurata influenza, dato il grande 
lavoro che c’era da portare a termine, la direttrice 
mi disse che avrei dovuto fare una radiografia per 
vedere se c’erano problemi ai bronchi o ai polmo-
ni. In effetti avevo una tosse alquanto cavernosa. 
Quando effettuai la radiografia, il verdetto fu che 
avevo un cancro ai polmoni in stadio avanzato. 
Verdetto scritto, stampato, inequivocabile. Nono-
stante io rimanessi ferma, senza agitarmi, in ufficio 

quando mostrai il referto i colleghi si agitarono per me, e addirittura la direttrice, che mi voleva 
bene e cercava di aiutarmi, grazie alle sue conoscenze prenotò entro pochi giorni la sala operato-
ria all’Ospedale Gemelli. Diceva che non si doveva perdere tempo. Io invece cercavo di rimanere 
tranquilla e facevo quello che Massimo mi aveva insegnato, non lasciandomi prendere dal timore. 
Mi dispiaceva però di andarmene e di lasciare soli mio marito e i miei figli: E poi avevo ancora 
tante cose da fare, compreso L’Archetipo… 

Ma il mondo spirituale risolse a modo suo. Si ruppe il televisore e chiamai il tecnico che veniva 
ogni volta. Lui però aveva un altro lavoro in corso e mandò il figlio, che sempre lo seguiva e colla-
borava con lui. Il giovane tecnico venne e notò un insolito affaccendarsi premuroso intorno a me, 
come se necessitassi di sostegno. Mi chiese se mi fosse successo qualcosa e gli raccontai l’esito 
della radiografia. Lui mi chiese: «Ma ha consultato qualche altro medico?». Risposi che in realtà 
non ci avevo neppure pensato. Allora lui mi disse che il padre aveva avuto il medesimo problema: 
una radiografia mostrava degli “addensamenti parenchimali”, cosí li avevano chiamati. A quel 
punto il padre, che aveva aggiustato il televisore proprio a uno pneumologo, il professor Cardaci, si 
era rivolto a lui ed era risultato che quegli addensamenti erano solo il risultato di una vecchia 
polmonite. Niente di preoccupante. 
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Sentito quel nome, ricordai che conoscevo bene quel medico, perché era il fratello della moglie 
di mio cugino, ed ero andata molte volte a casa sua al mare… Stranamente non avevo capito che fos-
se pneumologo, credevo che fosse pediatra, dato il suo interessamento alla salute dei vari ragazzini, 
compresi i miei, che si riunivano in quella casa per godere di un po’ di mare, sempre ben accolti.  

Lo contattai, facendomi riconoscere. La prima prova che 
passai fu quella del soffio, per vedere la capienza polmona-
re. Dopo un attimo il medico disse che se avessi avuto 
qualcosa di serio non avrei avuto tutto quel fiato! Poi mi fe-
ce un controllo approfondito, con una stratigrafia del tora-
ce, a seguito della quale si evidenziò che sicuramente 
anch’io avevo avuto una precedente polmonite, o una bron-
copolmonite, e quelle che si presentavano erano le aderen-
ze che ne erano seguite. Mi diede un antibiotico e dopo tre 
giorni la tosse era sparita. Naturalmente avevo avvertito 
l’Ospedale Gemelli che la camera operatoria non era piú 
necessaria, e lasciai il posto a chi ne aveva veramente biso-
gno. Ora, io posso immaginare a quanti può essere stata fatta 
la stessa diagnosi, e magari, poveretti, non hanno avuto il tecnico della televisione ad allertarli… 

Ho raccontato questo perché sto constatando in quest’ultimo periodo un aumento di persone 
amiche le quali, a seguito di controlli fatti, pur stando bene, sottolineo stando bene, hanno avuto 
referti drammatici che potrebbero destare qualche interrogativo, o sospetto. Ricordo un vecchio 
medico naturista, il dottor Sansanelli, che aveva a quell’epoca lo studio vicino al nostro negozio. 
Un giorno mio marito Fulvio non si sentiva bene, forse per un inizio di influenza. Chiese un appun-
tamento che fu subito dato, e quando entrò, il medico gli chiese cosa avesse. Lui rispose che si 
sentiva male. Sansanelli ribatté: «Come male? E viene qui con le sue gambe? E sta in piedi? Chi 
sta male sta a letto e non si può muovere, lei sta benissimo!». Gli diede un integratore naturale e da 
quel momento divenne per Fulvio il suo medico di riferimento. Una persona veramente speciale. 

Secondo Massimo quindi, portare l’oblío sul male è un potente segreto, è un invito alla Natura a 
fare lei, che è madre e sa cosa è meglio per noi. Naturalmente c’è anche il caso di un male effetti-
vamente drammatico, non voglio generalizzare, e a quel punto è giusto consultare un medico e 
fare i necessari accertamenti. Ma se stiamo bene, perché sottoporsi a tutti quegli esami e atten-
dere un risultato che spesso può essere alterato per fini non proprio altruistici? Sappiamo come 
oggi la Sanità sia in mani che guardano soprattutto al profitto! O ci siamo dimenticati di cosa 
abbiamo dovuto subire nel periodo della pseudo-pandemia? 

Soprattutto, perché voler mettere, al primo lieve malessere, il nostro fisico nelle mani di altri, 
aspettando da fuori l’intervento salvifico? O prevenire addirittura qualsiasi eventuale malattia 
con esami dei quali al momento non ci sono segnali che li renda necessari? Non abbiamo noi i 
mezzi di lavoro interiore per cercare di fronteggiare al meglio quei disturbi che a volte hanno 
cause psicosomatiche? 

E dunque, non dobbiamo fare il gioco dell’Ostacolatore, respingendo sia gli attacchi che ci 
colpiscono dall’esterno, ai quali porre rimedio con la fantasia creatrice, sia quelli che creiamo 
noi dall’interno, con le nostre insicurezze e paure. Se siamo dei discepoli operosi, la prima rea-
zione da mettere in atto di fronte entrambi gli attacchi è la disciplina interiore, la fiducia del 
Divino e nella saggezza del Karma, e non ultimo la preghiera. 

Marina Sagramora 
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Pubblicazioni 
 
 

 

Molti dei lettori dell’Archetipo immagino non conoscano 

né l’Autore né tanto meno questo suo libro. Dopotutto io pure 

ho avuto occasione di leggerlo grazie all’amica Marina, che 

ringrazio, a cui ho proposto di farne una presentazione sulla 

Rivista e lei ha cortesemente accettato. 

Un libro letto nello spazio di poche ore, la sera. Questo mi 

capita quando leggo qualcosa che non puoi lasciare, devi an-

dare alla fine, fino in fondo. Mi capitava a volte con gli scritti 

di Fulvio di Lieto, di cui questo libro riecheggia la prosa ac-

cattivante, ma non è delle mie impressioni che voglio scrivere, 

bensí un invito alla lettura di questo libro. 

L’Autore, scozzese, fu uno dei “Ragazzi del ’99”, giovani po-

co piú che diciottenni che furono gettati, negli ultimi mesi di 

guerra, nel carnaio del primo conflitto mondiale. Anche il Re-

gno d’Italia ricorse a questo e si impoverirono intere genera-

zioni di allora, che finirono la loro vita in quell’immane mas-

sacro. Bruce ebbe piú fortuna, se la cavò con l’amputazione di 

una gamba persa in battaglia, ma tornò a casa.  

Il miracolo di padre Malachia è quindi frutto di uno scrittore che ha vissuto su di sé prove 

pesanti, ma tutto il testo è imperniato sulla possibilità del miracolo, miracolo che ancor oggi è 

possibile, ed è la storia di questo monaco benedettino, Malachia, che si batte per affermare ciò. Lui, 

fervente cristiano, cattolico, vede già il miracolo nell’esistenza del Cristo Gesú, nelle Sue opere, 

nell’averci lasciato, con l’Ultima Cena, la possibilità di averlo presente nella Transustanziazione, poi 

con la Pentecoste e i tanti Santi che testimoniarono con la loro opera e i loro miracoli. 

Malachia chiede un miracolo perché la gente vi creda, creda che esiste il sovrannaturale, un 

Ordine Divino che vada oltre il materialismo dei suoi tempi (siamo nella Scozia dei primi decenni 

del ’900), quando l’unico vero valore era dato dal successo, dal denaro, dal lusso delle apparenze e 

dagli incarichi di prestigio, poi l’ossequio alla scienza, la scienza del determinismo, materialista 

come non lo era stata un tempo, infine la caduta della fede nell’uomo. Poi l’ostilità delle gerarchie 

ecclesiastiche dei Riformati, la Chiesa Anglicana, ma ancor piú dolorosa l’incomprensione delle 

gerarchie della Chiesa Cattolica. 

Il miracolo avviene, anzi alla fine saranno due, ma gli Ostacolatori ormai imperanti rendono 

ciechi chi dovrebbe vedere l’evidenza, anzi ancora piú ostili, e il buon monaco Malachia comprende 

che il Disegno Divino ha i suoi tempi, i suoi modi, il suo manifestarsi, che non è quello dell’uomo. 

Termino, lascio ai lettori interessati di procurarsi il libro e leggerlo, può far bene a tutti, credenti e 

dubbiosi, scientisti e naturalisti. Un inciso, sembra che il libro piacesse molto a Massimo. 
 

Davide Testa 
 

Autore: Bruce Marshall, Il miracolo di padre Malachia 

Traduttore. Gilberto Forti 

Editore: Jaca Book – Anno di pubblicazione 2021 ï Pagine 250 – € 14,25 = 

Per ordinarlo su Amazon: Il miracolo di padre Malachia 

http://www.amazon.it/miracolo-padre-Malachia-Bruce-Marhall/dp/8816417366/ref=sr_1_1?crid=39PO2I3DN77X4&dib=eyJ2IjoiMSJ9.dfyuHQWLeez1l3hc2eA0pfWxhqUCsLhTcZBnhh7yRFzUAF3yDV3akvozhAcpi9Z1LMBWs34xZIk0bu_GyhSPJQ.BG3HMAKaZX3I6GNO1rrf_7pgVzkd85fYkm-j_go9BaM&dib_tag=se&keywords=il+miracolo+di+padre+malachia&qid=1770129409&sprefix=Il+miracolo+di+padre+Malachia%2Caps%2C222&sr=8-1
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Poesia 
 

 

 

Oggi esultate, sta per aver fine 

la civiltà maestra del morire: 

il fuoco che devasta le città 

è l’ultimo respiro del dragone, 

l’estremo disperato inoffensivo 

colpo di coda sotto un cielo plumbeo 

del Leviatano dell’Apocalisse. 

Perciò gioite: quello che prorompe 

nell’aria non è il rombo distruttivo 

di un’ogiva che esplode, è la sonora 

Voce che annuncia l’èra dello Spirito, 

búccina d’oricalco, coro angelico 

il pulsare di eliche e reattori. 

Poi sarà luce d’oro il vivo Sole, 

opale iridescente la rugiada 

sulle foglie dell’Eden ritrovato. 

Perciò non vi sgomenti l’ora greve 

che scandisce la livida clessidra 

di mille guerre combattute, sabbia 

le utopie, le chimere, i vaniloqui 

concettuali, le filosofie. 

Perciò esultate: si rischiara, aprendosi, 

fulgido l’orizzonte al tempo nuovo. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 

Nel pensare 
non entro: 

mi desto. 
È uno spazio 

senza peso 
dove il tempo 

si ritrae. 
Il pensiero puro 

non afferra, 
illumina. 

Non corre: 
sostiene. 

Quando taccio 
interiormente 

le immagini cadono 
come veli stanchi, 

e resta 
la forma vivente 

del comprendere. 
Qui non c’è 

opinione, 
ma presenza. 

Non memoria, Carmelo Nino Trovato  «La torre» 
ma atto. 

Il pensare 
diventa organo, 

occhio silenzioso 
che vede 

senza separare. 
In questa sfera 

l’io non si perde, 
si fonda. 

E ciò che penso 
non mi appartiene: 

mi attraversa 
per diventare 

mondo. 
 

Raffaele Sganga 

 

 

 

 

 

 

 

SSPPIIRRIITTOO  DDEELL  VVEENNTTOO  
 

Silenzio d’intorno, 
vibrano i fili d’erba 
nel primo raggio di luna 
e le argentee foglie 
s’inchinano 
al rinnovato mistero. 
O Spirito del vento, 
tu che ascolti 
i sussurri della notte, 
che conosci 
le paure del buio 
e le speranze dell’alba! 
Va, vola e racconta 
ad ogni dormiente 
creatura 
la verità delle stelle, 
tu che vieni 
dalle remote regioni 
dove nasce l’infinito. GGiioorrddaannaa  CCaannttii 
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IL PRIMO DI GIORNI 
 

Il primo di giorni 

che la nebbia riveste 

di umida polvere marmorea 

gli alberi secchi e le case 

e le chiese affollate 

di aureole gialle e opache, 

di cristi votati 

all’umano calvario 

di ciottoli sfatti 

di silenzi ripidi 

e di croci portate 

mute sul capo. 

Il primo di un mese 

che ricorda schiene 

spezzate da fardelli 

impossibili e sorrisi 

mozzati su volti straziati 

dalle ingiuriose calunnie 

del tempo che chiede 

piú forte la spalla su cui 

gravare sventura 

affidata tra molte 

dal destino crudele 

nel ghigno. 

Il primo giorno 

che celebra 

la sorte subíta non scelta 

per gloria e passione 

ma accettata 

con lacrime amare, 

da sonni irrequieti 

e impossibili 

che Anima accoglie 

ferita e straziata 

e nessuna preghiera 

inventata per essa 

sopisce nell’urlo 

o solleva nel peso 

buio e di piombo. 

Il primo di tanti giorni 

comuni al mortale 

di carne, di una madre 

schiacciata dal muro 

di pietra gelata, 

di una lapide grigia 

con un nome 

d’amore e di sangue 

a martirio di idea, 

di fede, di colpa 

di pelle e di cuore, 

di umili santi 

abbracciati 

in un giorno, 

il primo fra tanti. 
 

 
MARZO 

 

Cerco il fulgente 

giallo della mimosa 

e un pigolío esterno 

mi annoda 

una nostalgia 

nel cuore 

di cosa non so. 

La fretta oggi 

è messa al bando. 

Tempo che allaga 

lo spazio 

del vivere: 

la casa, la strada 

il bosco, tutto 

senza la spinta 

del dopo. 

Amo ancora 

e ancora di piú 

questo sacro 

silenzio 

che circonda 

i giorni, 

mette forza 

ai germogli. 

Il punto fermo 

del pensiero 

santo è alto 

in me, e fuori 

il pigolío continua 

il suo breve canto. 

MMaarriinnaa  CCoollii  

Marcello Sebastiani 
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Scienza dello Spirito 

 

In una conferenza a Dornach del 31 dicembre 1917 (in Verità dei 
Misteri e impulsi di Natale, Ed. Antroposofica, O.O. N° 180) Rudolf 
Steiner richiama vigorosamente la nostra attenzione su di una de-
leteria degenerazione: «Non si sottolinea mai abbastanza quanto 
sia necessario …comprendere la vera realtà, allontanarsi da astra-
zioni insussistenti, fatte di paglia. …È necessario ed urgente che 
l’anima si allontani da questa direzione». 

Con il forsennato svilup-
po delle tecnologie mediati-
che l’appello in questione 
appare piú che mai attuale: 
il generico termine di fake 
news è appena sufficiente 
ad indicarne un aspetto tra i 
piú gravi. 

Il Dottore sottolinea che: «È quasi banale, e tuttavia ne-
cessario, dire che l’umanità è esposta all’influsso di altiso-
nanti parole vuote di significato». 

I veri termini del problema ci vengono specificati: 
«Si ritiene ovvio, ad esempio …che importanti non siano 
gli uomini, bensí le idee guida, le idee che vengono divul- Vuote parole come bolle di sapone 

gate nel mondo». 
È ancora piú lapidario in una conferenza berlinese del 30 luglio 

1918 (in Le necessità della coscienza per il presente e lõavvenire, 
Ed. Antroposofica, O.O. N° 181): «Le idee in sé infatti sono qual-
cosa di morto». 

È innegabile come di fronte ad un’affermazione cosí perentoria 
le nostre anime occidentali, figlie dell’idealismo ottocentesco e 
formate proprio sul primato dell’idea, si sentano profondamente 
scosse. E non basta: «Nella vita le idee mai portano a qualcosa 
per il loro contenuto, ma per le forze che prescindono dai loro con-
tenuti».  

Lo smarrimento non si arresta: dunque i contenuti non sono 
l’elemento essenziale di un concetto; di per sé le nostre produzioni 
mentali non possono considerarsi decisive: «Vanno prima vivificate 
affinché fluiscano nella viva vita dello Spirito». La nebbia si dirada 

ma persiste finché tornando alla prima conferenza citata appare una decisiva luce «Nel mondo 
reale tutto dipende dagli uomini». 

L’esatto contrario delle convinzioni dominanti menzionate nella terza frase riportata. E ci viene 
subito specificato che: «I princípi migliori, le massime eccellenti non avrebbero alcun significato 
se fossero sostenuti da uomini che in sé non hanno la forza di realizzare quel che va attuato ora 
secondo la natura del tempo, che non hanno in sé la forza di trovare un collegamento alla realtà 
con il cuore, con l’anima». 
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Dunque anche l’ideale piú nobile si svilisce se decade in una vuota astrazione esclusivamente 
dialettica; degenerazione già davvero grave al tempo delle due conferenze se il Dottore sente la 
necessità di aggiungere che: «Estraneo alla realtà, questo è il temine che si può usare per quasi 
tutto quello che viene annunciato al mondo come ideale, spesso con parole altisonanti». 

Come non sentire attualissimo quanto segue: «Enunciare massime, sostenere princípi, è age-
vole. …Nel mondo le cose accadono grazie alla realtà». 

Rudolf Steiner non manca di indicare le cause del persistere di quanto denuncia: «È presente 
un ostacolo determinante per una svolta in una nuova direzione. E l’ostacolo è rappresentato dalla 
pigrizia nel pensare, dalla difficoltà che molte persone trovano nel separarsi dai vecchi pensieri, 
nel produrre attivamente i propri pensieri nella realtà, nel bandire radicati pregiudizi …per acco-
gliere nuovi concetti, necessari al successivo corso dell’evoluzione umana …soprattutto idee che 
intervengano nella realtà».  

Pernicioso atteggiamento ancora una volta stigmatizzato dal Dottore con un termine ricorrente 
nel Suo insegnamento: «È necessario che non ci si adagi nella comodità». 

Del tutto conseguente la sintetica descrizione dell’unica terapia possibile: «La Scienza dello 
Spirito non cerca ideali astratti, idee irreali …vuole cercare impulsi reali dall’ambito della vita, 
conoscere l’esistente, perché solo sulla base di quel che esiste i príncipi sociali possono essere 
posti nel mondo». 

E subito ci viene indicato un compito non piú procrastinabile: «Liberarsi dall’idolatria della pa-
rola, liberarsi dall’idolatria dell’astrazione, è già parte essenziale di quello che la Scienza dello 
Spirito orientata antroposoficamente deve portare all’uomo». 

Il Dottore correla quanto descrive anche a decisivi sviluppi maturati nel corso degli anni: «Nella 
scienza del XIX secolo la fede nella parola ebbe un apice. Si stava preparando da tempo. …E que-
sta tendenza si trasmise dalla scienza al resto dell’esperienza umana». 

Drammatica ricaduta associata a dinamiche sociali determinanti: «L’idolatria della parola ha un 
potere di suggestione. …La verità non viene riconosciuta dalle parole …viene riconosciuta dalla 
realtà. Si possono 
dire parole bellis-
sime, e anche vere, 
sull’eccellente am-
ministrazione de-
mocratica di uno 
Stato…. Ma un’im-
pressione, che sia 
corretta o sbaglia-
ta, non coglie la 
realtà; la realtà si 
rivela dal fatto che 
questa amministrazione democratica porta un signor Wilson (Presidente degli USA dal 1913 al 
1921, n.d.r.) quasi al vertice del mondo intero. Lí si mostra la realtà. …Non a caso, prima di que-
sta guerra, nel ciclo di conferenze tenuto a Helsinki (in Le basi occulte della Bhagavad-Gita, ed. 
Antroposofica, O.O. N° 146) ho parlato del vuoto totale di una personalità come quella di Woodrow 
Wilson». 

«Con i princípi non accade nulla nel mondo. …Nella vita sociale la realtà sono le persone». 
 

Francesco Leonetti 
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Considerazioni 
 

C’è un tempo per la vita, 

c’è un tempo per la morte; 

ma è un’unica linea; 

ininterrotta, inarrestabile, 

avanza nel piano. 
 

Disegna una serie infinita 

d’intrecci, curve, parabole, 

rettilinei e sinusoidi: per ritrovarsi. 

Cerca il punto da cui era partita. 

Il punto dell’antico inizio. 
 

Non lo trova, perché non lo vede; 

non lo vede perché non lo riconosce; 

le appare diverso; è altro da sé. 
 

Non s’identifica. Perciò prosegue. 

Va avanti: una corsa senza fine. 

L’anima si cerca nel cuore dell’altro; 

senza saperlo; perché l’altro è altro. 

Non c’è inclusione, solo esclusione. 

Perciò continua sempre a cercarlo; 

per coincidere; per ritrovarsi. 
 

Per poter sostare, per poter posare 

a compimento d’un lungo cammino. 

Vive sperando e spera vivendo, 

finché non s’illumina di quella luce, 

che dà senso al suo progredire. 
 

Le forme e i modi essendo diversi. 

2, 4, 8, 16, 32, 64: non è difficile indovinare la ratio della numerazione; la serie dei numeri ha 

una ragione specifica per formare un gruppo, o un assieme. Si tratta di un semplice raddoppio. 

Ma se i numeri fossero 3, 9, 21, 45, 93… dove sta il legame? (Per quanti amano i problemini 

numerici,  la serie è formata dal raddoppio del numero con l’aggiunta di 3). 

Altrettanto vale per le parole: cena, pena, lena, rena, vena. Sono composte dalle stesse 4 lettere 

finali; cambia solo l’iniziale. Pure questo è un rapporto. 

Tra i nomi propri: Elisabetta, Antonietta, Teodora, Maria, Margot e Caterina, quale è l’elemento 

aggregante? Ce ne sono almeno due: 1° sono  nomi di donna; 2° furono  regine o imperatrici. 

Altro esempio: Ivo, Aldo, Carlo, Amedeo, Merlino, Giuseppe, Ottaviano... Partendo dal nome di 

tre lettere, aumentano progressivamente di una ad ogni avanzamento: Ivo-3, Aldo-4; Carlo-5; e via. 

Fin qui col ragionamento, col ricordo, col sapere comune, ci si arriva. E oltre? 

Andiamo sul difficile: cervello, fegato, milza, pancreas, femore, tarso e metatarso, sono organi, 

parti corporee, e sta bene: ma il gruppo di parole formato da: geografia, arredamento, vitamine, ori-

gami, onde magnetiche, ricette di cucina, lo possiamo far passare per un insieme avente almeno un 

elemento di comunanza? Qualcosa che legittimi l’associazione dei nominati e li renda  membri della 

stessa famiglia? La nostra risposta può essere un NO chiaro e tondo (nulla vieta che lo sia); allora 

segue una domandina, che non vuole assolutamente insinuare dubbi, ma solo favorire una pacifica, 

onesta composizione. 

L’ esperienza di ciascuno di noi, acquisita per via diretta, ci ha fatto capire almeno due cose: 

1. non sempre siamo in grado di formulare soluzioni, anche quando queste ci sono, e che soltanto 

dopo risultano belle ed evidenti; 

2. il negare una risposta a prescindere, senza la consapevolezza di un adeguato approfondimento e 

del relativo impegno in merito, ci fa restare sospesi in una dimensione d’imbarazzante incertezza. 

Può venir sopportata con un’apatica alzata di spalle, ma continua a rodere nell’insaputa. Come 

tutte le corrosioni è lenta, inavvertita, e provoca guasti. 

Riassumendo: siamo “sicuri-sicuri” dei nostri “no”? 

Allargando l’orizzonte, chiediamoci: la mancata risposta ad un interrogativo è causata da una nostra 

personale, insufficiente rappresentazione della realtà del mondo e della condizione umana, oppure essa 

è in effetti l’obiettiva completa panoramica di quanto sopra, sia pur riferita al momento in cui viene 

colta attraverso i nostri organi di senso? Se con questi ultimi – normalmente funzionanti – non riesco a 

cogliere nulla, vuol dire che  non c’è nulla da cogliere; ovvero il niente: niente da poter umanamente 

afferrare, capire: niente che risvegli o stimoli il mio, il nostro, interesse sotto alcun punto di vista. 
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C’è tuttavia una distorsione in questo concludere: per quanto 

affrettato e istintivo, è pur sempre un ragionamento tipico; talvolta un 

amico ci impegna in un giochino (matematico o no) e mette alla 

prova la nostra perspicacia; una piccola trappola simpatica, in cui si 

può lasciarsi cadere volentieri; anche sorridere, nel momento in cui la 

verità si svela, saltando fuori, beffarda, come un pupazzo a molla 

dalla scatola in cui stava nascosta. 

Ci si ride sopra, ci si diverte: e non cambia nulla. Fin qui, nel 

giochino. E nella vita quotidiana? Siamo esposti di continuo a si-

tuazioni reali e concrete che richiedono di venir comprese a fondo; e 

noi, pur desiderosi di farlo, scambiamo quelle minime e apparen-

temente senza pretese per un divertissement estemporaneo, e quelle 

massime e gravi, per sciagure intollerabili, che accadono per fatalità 

o per cause nelle quali non ci sentiamo coinvolti. Le prime di solito si 

giudicano non degne, non meritevoli di un nostro arrovellamento; le 

altre, troppo enormi, troppo complesse per la nostra capacità d’intendere e di volere; dismesse, entrano 

nell’imponderabile. 

Assieme a molti altri, preferiamo mormorarci sopra: “Purtroppo, son cose che succedono!”. Ma ci si 

ritrova piú mesti e amareggiati di prima. Forse non ci rendiamo conto d’esser stati al funerale delle 

nostre coscienze e di aver appena seppellito quel senso di responsabilità che le turbava, ma che in 

qualche modo le animava, le faceva vivere, vibrare, nel pieno della loro funzione. 

Non ci sentiamo coinvolti dal punto di vita fisico, materiale, geografico, politico e neppure psi-

chico; soltanto sotto il profilo etico l’errore potrebbe risultare evidente; ma allora tutto il razio-

nalismo cerebrale impegnato sin qui dagli esseri umani, avrebbe dovuto contenere una dose di eticità 

tale da poter oggi operare un distinguo di questo tipo. Il voler comprendere una cosa da cima a 

fondo, dalle cause fino allo stato che la fa apparire attuale e compiuta, non è soltanto un optional, cui 

si può rinunciare in favore di qualche altra offerta vantaggiosa, magari sostenuta dalla sarabanda 

pubblicitaria. Se nulla ha a che fare con la nostra vita quotidiana, col mondo delle nostre relazioni, 

dei nostri affetti, si profila netta l’ occasione di farne a meno. Cosí come appare altrettanto chiaro che 

tutta questa chiacchiera, trattandosi sempre e solo di pensiero, non incide minimamente con le 

problematiche generali della salute, del lavoro, della pace sociale, né tanto meno delle relazioni tra 

popoli, etnie, Stati e religioni. 

Anche qui, però, una coscienza un po’ allertata dovrebbe comprendere che l’assumere un realismo 

di questo genere porta alla costruzione di una realtà degenere. Il credere all’esistenza di quesiti privi di 

risposta, consola temporaneamente l’ignoranza, quanto l’opinione che tra pensato e vissuto non vi sia 

relazione alcuna, alimenta l’indolenza e l’apatia; col risultato che proprio volendo vivere intensamente 

la nostra vita, vi rinunciamo – consapevoli o meno – per una svista di comodo che ci fa sordi e ciechi 

di fronte all’alternativa. 

Alternativa che comunque, dall’Invisibile, insiste; gli eventi incalzano; si manifestano di continuo 

con violente e progressive reazioni, fino agli aspetti piú negativi, sconvolgendo e sconquassando lo 

scenario del mondo intero: del mondo, cioè, che crediamo conoscere. 

Siamo dunque certi che le fattualità accadute e accadenti nella collettiva conduzione esi-

stenziale, possano venir tranquillamente trascurate in quanto si dà per scontato che siano senza 

risposta, o che, peggio ancora, non se la meritino in quanto futili e vanesie come i passatempi e gli 

indovinelli? 



L’Archetipo – Marzo 2026 14 

 

Andiamo a vedere come stanno le cose quando decidiamo di osservarle piú da vicino. Magari 

facendoci aiutare da chi ne sa piú di noi, e se anche al momento attuale non è piú tra noi, ha lasciato 

ampia traccia di ricerche e di studi sugli intrecci tra la dimensione fisico-sensibile e quella impalpabile, 

metafisica, che appartiene al mondo dello Spirito. 
 

C’è un’opera di Massimo Scaligero di cui vorrei qui ricor-

dare almeno il titolo, perché mi sembra contenere un abbina-

mento di termini perfetto per avviare una ricerca interiore; 

utile a quanti desiderino intraprenderla: si tratta di Rein-

carnazione e Karma: il titolo è secco e incisivo, secondo il 

linguaggio abituale dell’Autore, ma già il solo meditarlo può 

far luce su legami e rapporti tra due piani concettuali, prima 

trascurati. 

Di certo tale scelta non è congeniale al moderno sistema di 

vita; anzi, non ci si pensa nemmeno. Ed è appunto  qui che 

casca l’asino; non si pensa al pensiero come sorgente d’infinite 

soluzioni, ma solo come chiave per aprire le serrature  che ci 

capitano davanti e che – possibilmente – siano facili e comode. 

Non rientra tra le considerazioni simpatiche, intuire come le 

“serrature” che appaiono, siano della stessa sostanza in virtú 

della quale, di volta in volta, diveniamo capaci di reperire nel 

nostro intimo la forza di lavorare  mediante il  pensiero e di 

costruirci in proprio la chiave d’ogni risposta. 

La categoria delle  domande e quella delle risposte non sono 

due categorie a sé stanti; non sono disgiunte. Il pensare che 

l’ignoto del quesito ci propone e stimola, è il medesimo che, al momento maturo, accende la soluzione. 

Se questa non viene, oppure arriva, ma la scartiamo perché non piacevole, non compatibile con le 

personali  esigenze fisico-psichiche, la colpa non è del pensare: riguarda interamente ed esclu-

sivamente il pensatore. 

Questa è una cognizione elementare sulla vita del pensiero; se tuttavia non viene acquisita da subito, 

dai primissimi apprendimenti, è molto difficile che in seguito entri a far parte del nostro bagaglio, 

anche se gli accadimenti che ci vengono incontro insistono imperterriti a farcelo capire ad ogni loro 

inverarsi. 

Non credo d’essere l’unico a pensarla in questo modo; ma non è facile uscire dall’inghippo perché 

c’è sempre qualcos’altro da fare, qualcosa d’urgente da compiere, qualche adempimento da rispettare. 

E il pensiero? Il pensiero può sempre aspettare, sta sempre là, fermo nella testa; non può scappare. È 

vero, ma se lo intrappoliamo nei labirinti dell’anima non adeguatamente preparata, può alterarsi fino a 

corrompersi. 

Ove rimanesse sempre il vero pensiero, non avremmo paura dell’ignoto, di come andranno le 

nostre vicende né sotto quale aspetto si presenterà il  futuro. 

Ignorare non è un peccato: ma persistere nel non conoscere, quando ci sono le condizioni e gli 

strumenti per cominciare a farlo, non è una scelta vincente. Piuttosto è un’omissione di soccorso 

verso se stessi; una punta d’alterigia egoica contro quel senso della vita che sosteniamo a spada 

tratta di voler afferrare, e che incessantemente lasciamo ricoprirsi di polvere del tempo. 

Come le bugie, anche gli espedienti hanno le gambe corte: e non fa male ricordare che non sempre 

le macchie spariscono col bianchetto. Si possono nascondere, fingere che non esistano. Ma sotto sotto 
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lavorano: senza sosta, compongono karma a venire; quando esso si manifesterà, con la concretezza 

degli eventi, rimarremo a bocca aperta, attoniti, sorpresi. Chissà se insisteremo ancora nella tragica 

farsa dell’“Io non sapevo, non me n’ero accorto…”? 

Di contro a gravi situazioni che regolarmente turbano il 

moralismo borghese, sorge in automatico il desiderio di ven-

detta sociale: si crede, anzi ne siamo certi, che scoprendo e 

arrestando il malfattore, o i responsabili del reato, e costrin-

gendoli a subire la prevista pena, il male procurato da questo e 

da quelli, venga in qualche modo compensato. Sí che pos-

siamo tornare a dormire tranquilli, ché anche stavolta la giu-

stizia ha trionfato. 

Grazie ad una analisi, solo lievemente obiettiva, non ci 

vuol molto per intuire che le cose stanno in modo total-

mente diverso da come abbiamo fin qui creduto, sostenuto, e 

forse sperato. Tutti i nostri meccanismi di difesa sono sol-

tanto una difesa in perdere. Perché è certamente umano tentare di porre rimedio al male compiuto 

da altri, ma il non averlo saputo cogliere, ancor prima che diventasse un accadimento, nel suo con-

tinuo farsi e crescere nell’interiorità profonda d’ogni essere umano, è il segno di un ritardo evolutivo 

che non darà pace a nessuno. Una mancanza di consapevolezza, una omissione di responsabilità, che 

ci terrà impegnati nel futuro che verrà. 

O che forse non verrà neppure. 

John Donne a suo tempo, scrisse una poesia intitolata “Nessun uomo è un’isola”; essa esula 

alquanto dai testi filosofico-spirituali, dai manuali meditativi e dalle raccolte di aforismi; porta 

però nei versi finali, una conclusione profetica, difficile da ignorare; leggendola, si giunge a com-

prendere prontamente una verità insolita e scomoda: pungente come pungono le verità insolite: 

riferirla ad un confronto serrato tra se stessi e gli altri, può essere il passo decisivo: 
 

«Non mandare mai a chiedere 

per chi suona la campana: 

essa suona per te». 
 

Non è di certo un mantra: Ernest Hemingway non lo avrebbe ac-

cettato. Volle farlo però a modo suo: usò i versi del poeta, in epigrafe 

al suo racconto Per chi suona la campana; una pesante, conclusiva 

riflessione sul proprio esistere, speso nel cercare là dove non c’era 

piú nulla da cercare; e, nel contempo, evitando di cercare là dove 

avrebbe potuto. Le brevi parole finali sono state incise nella lapide 

della sua arte, con un pungolo segreto durato una vita: un rimorso al 

quale lo scrittore si è auto-condannato, giudicandosi reo di non aver 

colto l’unica cosa che c’era da cogliere: non aver saputo aprire quella 

serratura che gli era comparsa davanti quale evento di destino. 

Reincarnazione e Karma ricamano un enigma senza fine; dall’Eter-

nità esso scende a svolgersi nella vita degli uomini; le loro anime 

vivono e rivivono, cercandone il Principio: questo essendo la chiave 

perduta. 
 

Angelo Lombroni 
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Spiritualità 

 

L’individuo è guidato nella 
vita da due forze fondamentali:  
quella luciferica e quella ari-
manica. 

Nel suo stato evolutivo nor-
male, non è pensabile che pos-
sa essere guidato, spontanea-
mente, da altre forze. 

Lo stesso Dottore ci dice co-
me quello che, culturalmente 
chiamiamo bene, paradiso, ma 
anche Dio, si riferisca in realtà 
sempre a Lucifero. 

Quindi anche quando l’in-
dividuo pensa di essere buono, invero si affida sempre a forze contro l’evoluzione dell’uomo. 

Ci si può accorgere di questo, però, solo a partire dal quindicesimo secolo, in cui sono accadute 
alcune cose che il  nostro Maestro, Rudolf Steiner, ci spiega molto meglio di quanto potrei fare io. 

Fino a quell’epoca, quindi, anche molto oltre l’evento del Golgotha, questa suddivisione di 
forze a guida umana non riguardava tanto l’individuo, quanto la vita comune di un popolo. 

Si nasceva con spiccate qualità in senso luciferico oppure arimanico, e se ne seguivano le 
orme tutta la vita. Un popolo, cosí, aveva il  suo equilibrio tra artisti, soldati, amministrativi ecc.  

Si era comunque uomini di buona volontà, perché le forze delle grandi entità a protezione dei 
popoli sapevano come ispirare e guidare i singoli individui. 

Nella divisione tra uomini e donne, queste grandi 
entità affidavano la prevalenza luciferica alla donna e 
quella arimanica all’uomo. 

Detto ovviamente per grandi linee e con tutte le dovu-
te eccezioni, il  compito di chi nasceva donna era quello 
d’ispirazione e guida attraverso le forze luciferiche che 
in essa si palesavano; chi nasceva maschio aveva il  
compito di realizzare umanamente, attraverso le sue for-
ze arimaniche, quello che la donna aveva ispirato. 

La coppia, in questo senso, trovava il  suo equilibrio 
cosmico, che trascendeva le singole anime, tra le due 
forze. 

Oggi è chiesto che la singola anima si faccia carico 
contemporaneamente di entrambe, sviluppando un equi-
librio interiore tra le due, che dovrebbero essere di 
ugual peso su un’ipotetica bilancia dove su ogni piatto 
ne pesa una e sul cui fulcro regna l’Io-sono, il  Logos. 
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Ogni atto d’equilibrio tra passionalità e freddezza calcolatrice è di fatto un atto importantissimo 
di affermazione dell’Io-sono. 

Questo riguarda sia le figure maschili che femminili. L’affermazione femminile, in quello che 
è chiamato mondo maschile, riguarda proprio il  fatto che al di là del sesso con cui si nasce, biso-
gna raggiungere tale equilibrio, quindi la donna deve aprirsi al mondo di Arimane e l’uomo a 
quello di Lucifero. 

Anche se è molto riduttivo chiudere in questi argini tutto il  problema dell’affermazione della 
donna nella società civile, rimane il  fatto che oggi l’individuo, è chiamato a tutto ciò. 

È chiaro che una donna può avere una prevalenza luciferica ed un maschio invece arimanica, 
ma questo è sempre meno detto e sempre meno importante. 

In passato quest’equilibrio veniva vissuto come famiglia, inteso anche come connubio tra ele-
mento maschile e femminile che assieme, in una stadera, il  fulcro era un Logos solare non incar-
nato nel singolo. 

Il risultato era una vita di famiglia che era di per se stessa appannaggio di armonia, amore, vi-
ta; cioè del Christo. 

Questo sfaldarsi della famiglia tradizionale, ma anche dell’affermarsi del femminismo, se 
guardato sotto questa luce assume argini evolutivi completamente diversi. 

Se da un lato la famiglia classica sta sparendo attraverso l’ondata di divorzi e separazioni, 
dall’altra è richiesto un nuovo modo di vivere la famiglia, che è di coppia. 

Oggi è necessario capire che l’unico vero ruolo dei 
protagonisti della coppia, cioè uomo e donna, è il  loro 
evolversi in quanto equilibrio di forze arimaniche e 
luciferiche. Dove ognuno dei due deve riempirsi del-
la parte che gli manca. Se la donna deve imparare ad 
affermarsi e farsi rispettare nel mondo del lavoro e 
della società, in pari tempo l’uomo deve aprirsi al 
mondo del sentire, imparare ad ascoltare la propria 
intimità, rispettare il  mondo interiore. 

Sono esigenze che si affacciano all’anima dei sin-
goli e che chiedono di essere coltivate per tutta la 
vita. La donna s’impegna in un senso e l’uomo nel-
l’altro, cioè la donna a diventare piú “maschile”, 
l’uomo piú “femminile”. 

Di questo gli uomini di tutta la terra sentono la 
profonda esigenza, ognuno allo stato di coscienza che 
ha, rispetto al proprio grado evolutivo. 

Il  grosso rischio è quello che in parte sta inevitabilmente accadendo: cioè la strumentalizza-
zione demoniaca di queste forze verso la degenerazione civile che stiamo vivendo in quest’epoca. 

La risposta non è aprire una guerra di forze contrapposte, ma accettare questa evoluzione e 
seguirla per quello che deve essere: il  risveglio spirituale del Logos nella propria anima, che è la 
coscienza dell’Io-sono nell’equilibrio delle forze degli Ostacolatori in noi. 

 

Massimo Danza 
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Botanima 

 

 

Lungo i rivi di Babilonia 

dimorando, 

là insieme piangevamo 

al ricordo di Sion. 

Ai salici di quella terra 

avevamo appese 

le nostre cetre. 
 

(Salmo 136) 
 

 

La terra a cui fa riferimento il Salmo è Babilonia, quando tra il VII e VI secolo a.C. vi fu la 

deportazione del popolo ebraico ad opera di Nabucodonosor II. Nella Bibbia se ne parla nel Secondo 

Libro dei Re e nel Secondo Libro delle Cronache, oltre che in alcuni Profeti e in molti Salmi che ne 

fanno esplicito riferimento. Vennero appese le cetre ai salici che crescevano sulle rive dell’Eufrate, in 

modo figurato sicuramente, ma il Salmo esprime la tristezza di un popolo esiliato dalla propria terra. 

Con questo abbiamo voluto introdurre quello che sarà il tema dell’articolo: il Salice. 

Molte le specie di questa pianta: il Salice bianco 

(Salix alba), il Salice violetto (salix daphnoides), il 

Salice di ripa (Salix eleagno) ma forse il piú sug-

gestivo e conosciuto è sicuramente il Salice pian-

gente a cui Linneo diede nome Salix babylonica, 

sembra in ricordo del popolo ebraico a cui a questo 

Salice appese le proprie cetre come detto nel Salmo. 

La visione di un Salice piangente che fa scendere 

fino a terra la sua chioma, a volte a lambire gli spec-

chi d’acqua, è qualcosa che lascia nell’animo un velo 

di malinconia, ve ne è poi una varietà di questo chia-

mato Salix sepulcralis, un incrocio tra il Salice pian-

gente e il Salice bianco e il cui nome è evocativo. 

Vi è poi un altro Salice, il Salix viminalis o Salice da vimini, che per secoli è stato usato per 

farne cesti, panieri, gerle e legacci per la coltura della vite e per i lavori dell’orto. 

Molte varietà di questa pianta sono originarie dall’Asia, altre dall’Europa. Come alberi possono 

raggiungere altezze tra i dieci, venti metri, la sua forma fluttuante, le sue foglie lunghe e affusolate 

già dimostrano la sua relazione con l’acqua. I Salici prediligono infatti le aree ben ventilate e i 

terreni umidi, preferibilmente nei pressi dei corsi d’acqua. 

È un albero che ha un enorme potere rigenerativo, frammenti di tronchi e rami spezzati spesso 

riescono a sopravvivere e riprendono a crescere. Questo lo rende adatto a consolidare argini e scarpate 

nelle vallate fluviali a rischio di inondazioni nelle piene primaverili. Tra le tante varietà di Salice – oltre 

cinquecento nel mondo e di cui sopra abbiamo citato le piú note – il Salice bianco ha una tale capacità 

di continuamente ripollonare, che lo rende potenzialmente immortale. 

Come albero ha una crescita veloce ma il suo legno è tenero e poco duraturo e cade spesso in preda 

a funghi. I fiori che sbocciano da queste piante rappresentano un importante nutrimento per le api. 
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Il Salice era sacro a Persefone, ad Ecate e a tutte le Dee Madri; simbolo di castità ma pure di 

fecondità, in un intreccio di miti e allegorie che variano di epoca in epoca e secondo le culture dei 

vari popoli. 

Il popolo ebraico aveva collegato il Salice alla Festa delle Capanne, e Isaia cosí descrive il 

futuro regno messianico: 
 

«Spanderò il mio Spirito 

sulla tua discendenza, 

la mia benedizione 

sui tuoi posteri; 

cresceranno come erba 

in mezzo all’acqua, 

come salici  

lungo acque correnti» 
 

 (Isaia, 44, 3-4) 
 

Del Salice parla anche uno scritto penitenziale, “Il Pastore”, del secondo secolo, attribuito ad un 

cristiano di Roma di nome Erma, dove il Pastore mostrava allo scrittore un Salice gigantesco alla 

cui ombra riposavano «coloro che erano stati chiamati nel nome del Signore». 

Dall’albero un angelo di nome Michele tagliava dei rami che offriva agli uomini senza che la pianta 

ne soffrisse. Il Salice comunque, anche negli scritti di autori cristiani quali Eusebio, Agostino e Gre-

gorio Magno, solo per citarne alcuni, viene a volte visto come albero con connotazioni positive e altre 

volte negative.  

Sin dai tempi piú antichi i Salici sono stati associati alla Luna e alle qualità tipiche femminili, 

particolarmente quelle psichiche e di divinazione attraverso l’acqua, la medicina e la magia. 

Il Salice era sacro ai poeti, Orfeo da questi ottenne in dono l’eloquenza, anche Circe aveva un 

bosco di Salici consacrato ad Ecate. 

Un uso pratico del Salice nell’antica Irlanda era quello di costruire 

arpe col suo legno. L’arpa celtica piú antica e meglio conservata è 

l’arpa del XII secolo di Brian Boru, ha il corpo intagliato in un unico 

pezzo di legno di Salice, mentre il ginocchio e la colonna sono di 

quercia. 

In Scozia si pensava che il Salice rappresentasse la forza e l’ar-

monia; un bastone di questo legno veniva usato durante i giudizi e 

nelle cerimonie di iniziazione. 

Per il popolo russo è un albero di abbondante gioia e vitalità; 

veniva celebrata la “Domenica del Salice” dove si impartiva questa 

benedizione: 
 

«Che tu possa diventare 

grande come il Salice, 

e sano come l’acqua, 

Irlanda: L’arpa di Brian Boru 

 Il Salice è una cosa sola con la Luna, se il frassino è un raggio 

di Sole, il Salice è un raggio di Luna. Il Salice respira con le correnti magnetiche della Luna, con i 

flussi e riflussi delle acque della Terra. In questo movimento c’è ritmo e musica; andate ad 

ascoltarlo sulla riva di un fiume, in un bosco di Salici. 
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Terminiamo con alcune note tratte dall’opera di 

Wilhelm Pelikan  Le Piante Medicinali, vol. II, che 

cosí ne parla: «Il Salice ha la corteccia ricolma di 

tannini, le piante traboccano di vitalità, hanno azione 

depurativa …nella pianta è presente l’acido salicilico 

in forme diverse, fin dall’antichità la corteccia veniva 

usata nel trattamento delle affezioni febbrili causate da 

raffreddamento e contro i reumatismi». 

La corteccia del Salice si usava in sostituzione del 

chinino contro le febbri e i dolori reumatici, per uso 

esterno; un decotto di questa era impiegato per detergere le piaghe, ulcere e ferite di cui accelera la 

cicatrizzazione grazie alle sue potenti forze eteriche. 

Nel diciannovesimo secolo fu isolato l’acido acetilsalicilico; il primo 

che isolò la salicina nel 1824 fu il chimico e naturalista veronese Francesco 

Fontani.  

Il composto della salicina fu isolato anche 

nel 1839 da ricercatori tedeschi dai fiori della 

Spirea ulmaria, detta anche Filipendula ulma-

ria o Regina dei prati, una pianta erbacea pe-

renne, della famiglia delle Rosacee, nota per le 

sue proprietà antinfiammatorie, antidolorifiche, 

diuretiche e antireumatiche, grazie alla presenza di salicilati, flavonoidi e 

tannini. 

Col nome Aspirin fu brevettata dalla 

Bayer il 6 marzo 1899, componendo il 

prefisso “a-” (per il gruppo acetile) con 

“spir-” (dal fiore della Spirea ulmaria, da 

cui si ricava l’acido spireico, altro nome 

dell’acido salicilico) e col suffisso “-in” generalmente usato per i 

farmaci dell’epoca. 

Con alterne vicende il brevetto del marchio successivamente 

decadde in molti paesi, Germania e Stati Uniti compresi, in Italia è ancora in vigore. 
 

Salice, 

porta al mondo 

una vita nuova, 

bagnala 

con suoni e luce 

e momenti di silenzio; 

notte e giorno, 

e accarezza la brezza 

con le tue foglie verdi. 

 Infiorescenza di Salice bianco 
 

Davirita 

Corteccia di Salice bianco 
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Spiritualismo 
 

La sorpresa maggiore doveva ancora venire. 

Questa si presentò quando mi trovai di fronte 

alla vetrata rossa. Chi ha esperienza di concen-

trazione profonda, sfociante dal Pensiero Puro 

al successivo o contemporaneo Pensiero Libero 

dai Sensi, con il suo silenzio e con il suo vuoto, 

alla Luce Pensiero e al Pensiero Vivente, cono-

sce la corrispondenza metafisica e spirituale 

delle forze operanti nel pensare, nel sentire e nel 

volere. Sa che queste forze portano alla progres-

siva eterizzazione della struttura umana, riguar-

dante sia la testa, sia il sistema neuro-linfatico-

vegetativo e riproduttivo, sia il cuore, sia il san-

gue, fino alla piú complessa eterizzazione della 

struttura scheletrica e ossea. Sa anche che è que- La vetrata rossa 

sta dinamica trasformazione che conduce infine 

alla formazione del corpo sottile e con esso alla liberazione dell’anima dalle catene psicofisiche, facendo-

le cosí acquisire la coscienza metafisica. 

Sa inoltre come questa coscienza metafisica, o Coscienza d’Iniziato, operi sulle forze che agiscono nel-

l’anima e nel proprio Spirito, e come esse entrino in gioco sia nell’ascesi e sia nella vera Iniziazione. 

Questa conoscenza, operante nel mondo sottile, non è normalmente nella coscienza comune né può essere 

pensata immaginativamente in modo esteriore. Tuttavia è essa, quale segreto dell’arte iniziatica operante 

sulle forze provenienti dal mondo delle Gerarchie, la causa del conseguimento di stati dell’Essere che si ri-

specchiano nell’uomo che si dona all’Io Superiore. 

Questa premessa è necessaria per far comprendere, per chi già ha fatto i primi passi nella Via, la piace-

vole e inaspettata sorpresa che mi colse quando mi trovai, salite le scale doppie, di fronte allo splendente 

rosso cadmio della vetrata con le sue tre pale: la prova avvalorante il proprio cammino iniziatico, tanto da 

non farti sentire meno soli nel percorrerlo. 

Infatti questa vetrata raffigura l’esperienza iniziatica di ciò che è indicato come il Sole di Mezzanotte. 

Espressione da non confondere con quella astronomica relativa al fenomeno naturale delle regioni polari, in 

cui il Sole resta al disopra dell’orizzonte terrestre da maggio a luglio. Ha solo un collegamento allegorico 

con questo fenomeno, nel senso che è un’immagine simbolica usata per indicare esotericamente l’intensa 

luce che si manifesta, al limite della fisicità e a livello metafisico, all’accensione e all’illuminazione della 

coscienza, comunemente ottusa, al Vero Io Interiore. 

Questa dinamica luminosa, illuminante tutto ciò che è buio, si riferisce a un momento particolare del-

l’ascesi, in cui, nel sonno notturno, si viene svegliati dal prodursi di un’intensa luce assoluta, risplendente 

al centro della calotta cranica. Essa è la conseguenza, durante la pratica esoterica, dell’intuire e poi percepi-

re, in una tenue luminosità, la presenza ancora non manifesta del puro Io Interiore nella coscienza egoica. 

Dopo questa prima volta, l’esperienza dell’intensa Luce Bianca nella testa si può presentare non solo nel 

sonno ma anche quando si scende nel buio in una profonda concentrazione. 

È il recepire il Fuoco del Sole Centrale dello Spirito Santo nell’anima, cosí che si possa percepire nella 

calotta cranica il Sole dello Spirito, il Sole di Mezzanotte. La percezione della Luce del Sole di Mezzanotte 

è il segnale di un cambiamento di stato interiore che avvicina l’incontro con il Logos. Questa luce è la Luce 

Pensiero, la Luce del Logos accompagnante il suono, la forza pensiero e la potenza nello Spirito. Per que-

sto, chi è in grado di giungervi e di richiamarla, dovrebbe soggiornarvi il piú possibile per gli importanti 

frutti che dona. 
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Per potervi giungere è necessario, tramite catarsi, liberare l’anima dalle catene delle forze avverse al-

l’uomo, imprigionanti la coscienza al fisico, affinché essa possa percepire e manifestare ciò che è al di là 

del corporeo (la pala di sinistra.) Ciò permette progressivamente, nell’ascesi, di prendere consapevolezza 

dei propri stati e stadi di coscienza, cosí da potersi elevare passo dopo passo dall’ego, pieno di concezioni 

fisico-materiali, al Puro Io Animico e al Puro Io Spirituale. 

Questo processo è come lo scalare un monte fino a giungere alla sommità per contemplare il Sole (la pa-

la di destra.) Qui, pochi istanti prima del risplendere in sé della Luce dell’Io, simile alla luce abbagliante 

del Sole allo zenit, presente al centro della testa e che la illumina totalmente, si inizia ad avere l’autovisione 

del proprio Sé metafisico, prima intuitivamente e poi effettivamente. Questo è reso possibile dalla completa 

eterizzazione della testa, che consente la massima attività del centro di unione col mondo dello Spirito, col 

centro del comando, che è in collegamento col centro del volere, con quello della parola creatrice e con il 

centro di vita (la pala centrale.) 

Questa condensazione dell’esperienza ascetica nella realtà sottile coincide, in linea di massima, con la 

rappresentazione data nel trittico delle pale della vetrata rossa. La contemplai con tale gioia che quasi mi 

impedí di ascoltare le descrizioni che l’istruttore, Romolo Benvenuti, dava sulle simbologie presenti nelle 

raffigurazioni della vetrata, dal pianerottolo che si trovava lí difronte. 

Quella mattina fu l’unica visita possibile, in quanto le varie sale aprivano solo nel pomeriggio, per cui 

l’organizzatore lasciò l’intero gruppo libero di muoversi nel Goetheanum e nei dintorni. 

Cosí, dopo pranzo, nel primo pomeriggio, perché era ancora presto per l’apertura delle sale, girammo 

nel parco e visitammo, seppur solo esteriormente, la torre dei trasformatori, l’edificio della caldaia, la casa 

del giardiniere, la casa editrice, le case dell’euritmia e la “Glashaus”, edificio che ricorda, per le sue due 

cupole, il primo Goetheanum. 

Ma la visita che mi fece particolarmente piacere fu la tomba di Rudolf Steiner, caratterizzata da un 

enorme masso che sovrastava il luogo di sepoltura delle sue ceneri, poiché potei rivolgere la mente a un 

pensiero pieno di rispetto e gratitudine verso il Maestro dei Nuovi Tempi. 

Essendo ormai giunti in prossimità dell’ora di apertura della grande sala, ci avviammo verso il Goethe-

anum e poco dopo entrammo in essa. 

Vi accedemmo attraverso la porta che fiancheggiava un pia-

no rialzato, che fungeva da palco per le varie attività, come la 

rappresentazione teatrale dei Quattro Misteri Drammatici e del 

Faust, per le figurazioni di euritmia dei danzatori o per qualche 

conferenza. Di fronte a questo si sviluppava una scalinata che la 

divideva in due ordini di file di poltrone e si innalzava fino a 

giungere ad una triplice porta, sovrastata da una loggia su cui si 

scorgevano le canne d’uscita per il suono di un organo. 

Spiccavano, oltre alla vastità della sala, la volta affrescata 

sorretta da pilastri fungenti da colonne indicanti le quattro fasi 

percorse dall’evoluzione della terra – le colonne di Saturno, So-

le, Luna e Terra – divise da vetrate colorate richiamanti i trittici 

del Primo Goetheanum. Esse andavano dal verde al rosa, pas-

sando per un blu chiaro e per un viola, cariche di figure e di 

simbologie. Ciò mi fece intuire che dietro la triplice porta 

dell’ingresso principale, doveva esserci il pianerottolo con, di 

fronte, la vetrata rosso cadmio. 

L’organo nella Grande Sala Ci fermammo circa al centro della sala, e lí l’istruttore, Romo- 

 lo Benvenuti, iniziò a illustrarci le varie simbologie racchiuse 

nelle figure delle vetrate e della volta, sottolineando che l’insieme del Goetheanum doveva evocare 

l’elevazione dell’uomo nello sperimentare il Cristo Eterico. 
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Mentre ascoltavo, pur non sapendone il perché, la mia mente mi portò in un istantaneo ricordo del testo 

di Rudolf Steiner L’Apocalisse con le sue immagini di colonne e sigilli, poi a La Saggezza dei Rosacroce e 

infine al volume La Scienza Occulta nelle sue linee generali”. Sentii in particolare in me, i concetti espressi 

su quest’ultimo, soprattutto quelli presenti nell’ultimo capoverso della pagina 278 e proseguiti fino a metà 

della pagina successiva ed oltre, quelli stessi indicati da Massimo Scaligero in Dallo Yoga alla Rosacroce. 

In essi, mentre guardavo la volta, le colonne e le 

vetrate, sentii nel mio animo tutta la sottile differenza 

tra la strada indirizzata verso lo sviluppo del “pen-

siero libero dai sensi” in cui ci si immerge nel mon-

do spirituale seguendo l’immaginare come mondo 

esterno da sé, e la strada indirizzata verso la scoperta 

del “pensiero puro” insito come mondo di profondità 

del proprio Sé. Strada quest’ultima in cui il pensiero 

umano si volge in se stesso cosí che il pensiero puro 

come entità vivente, il “Pensiero Vivente”, esplichi 

la sua attività spirituale. 

Già nel tentare di realizzare tale pensiero ci si im-

mette nella vita spirituale operante nel nucleo di 

sé. Ovvero si vivono in sé le forze dello Spirito ope- Le vetrate colorate 

ranti nel pensare, sentire e volere, prima in forma 

embrionale e poi, realizzando il pensiero puro, in tutta la loro maestosità, permettendo il manifestarsi del 

Logos che vive in noi. È, nel sentire il “non io ma il Cristo in me”, l’Intuire in profondità di essere Spiri-

to, al punto che l’attività ascetica diventa il momento piú importante della propria giornata. È 

l’esplicarsi nella mente della Vera Luce; è l’abbeverarsi della Luce di Vita, illuminante il Pensare, il 

Sentire e il Volere, cosí che la Vera Pace alberghi nel cuore essendo essa il necessario Pane Quotidiano 

dell’asceta. Questo presupposto consente di vivere e conseguire l’Amore Spirituale, che abbracciando 

con l’Amore Immortale l’intera vita universale e poi il Sacro Amore, diventa la Luce d’Amore Spiri-

tuale: la Luce dell’Amore Cristico. 

Non bisogna pensare, tuttavia, che questa Via sia fine a se stessa o che ci esimi dal realizzare il pensiero 

libero dai sensi, essendo questo il presupposto della Vera Imaginazione, anche se questo pensare puro as-

sume sfumature diverse rispetto allo spirituale che ci circonda. Questa in verità è la Via che rende piú com-

pleta la conoscenza dei mondi spirituali pur essendo, come giustamente dice Rudolf Steiner, un gradino in-

termedio, che però consente di vivere appieno il mondo dello Spirito in quanto ci si è prima spiritualizzati 

tramite la via del pensiero, come la chiama e l’ha approfondita il mio istruttore diretto Massimo Scaligero, 

per poi viverlo appieno in tutta la sua completezza. Senza, cioè, gli impedimenti dati dalla struttura psico-

fisica che in questo piano ci appartiene. 

Questa spiritualizzazione viene attuata tramite l’attività ascetica individuale, come indicato piú sopra nel 

mio modo di praticare, e come è illustrata e approfondita negli scritti di Massimo Scaligero. Anzi proprio 

per penetrare tali scritti è necessario che il lettore inizi ad usare un pensiero concentrato necessario per re-

cepire i concetti di ascesi spirituale racchiusi in essi. Cosí la Via può aprirsi alla comprensione ed essere piú 

facilmente percorribile tramite un’attività e una forza pensante aconcettuale capace di far intuire al ricerca-

tore attento la loro natura predialettica. 

Via di cui non bisogna sentirsi depositari, pur vivendola nella pratica, in quanto essa non è di proprietà 

esclusiva di nessuno, ma è universalmente intrinseca all’intera umanità, essendo la base innata della libertà 

interiore, del religere e della spiritualità. 

Tale Via non ha un inizio né una fine; non si va da un luogo a un altro; non si passa da uno stato di co-

scienza ad un altro, ma è una progressiva eliminazione di barriere autoprodotte, adombranti la vera infinita 

coscienza e conoscenza che già è in noi: è l’essere che lampeggia per brevi istanti nell’Essere. 
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Con queste considerazioni e prese di coscienza che albergavano nel mio animo uscii dalla grande sala 

insieme al resto del gruppo essendo terminate le spiegazioni di Romolo Benvenuti, e ci portammo nel par-

co che circondava il Goetheanum. 

Ciò era dovuto dalla differenza di orario tra l’apertura della grande sala, dove eravamo stati per visitare 

le volte e le vetrate, e l’ingresso del locale dove si trovava il Gruppo ligneo de “Il Rappresentante dell’U-

manità” comunemente conosciuto come il Gruppo del Cristo. Cosí, poiché mancava qualche ora, alcuni di 

noi si recarono a vedere la libreria ubicata in un edificio del giardino antistante l’ingresso del Goetheanum. 

Sperando di trovare qualcosa di interessante vi andai anch’io. Tuttavia, essendovi solo scritti in tedesco 

e oggetti che non mi suscitavano particolare interesse, mi orientai all’acquisto di una foto di Rudolf Steiner 

dalle dimensioni 25x20 cm, da affiancare nel mio studio a quella di Massimo Scaligero, di una piccola 

stampa e di alcune cartoline recanti la riproduzione di alcuni disegni su lavagna del Dottore, dispiacendomi 

di non aver trovato nulla che mi ricordasse Marie von Sivers. 

Poco dopo, nel ricomporsi del gruppo, l’orga-

nizzatore e l’istruttore ci informarono che, mentre la 

maggior parte di noi era nella libreria o stava pas-

seggiando nel parco, avevano chiesto alla direzione 

del Goetheanum il permesso di visitare l’atelier del-

la falegnameria, visto che mancava ancora molto 

tempo per accedere alla sala del Gruppo ligneo. Ci 

dissero che la falegnameria era stato il luogo dove 

Rudolf Steiner aveva realizzato la maggior parte dei 

lavori lignei del primo Goetheanum, compreso lo 

stesso “Gruppo”. Aggiungendo che essa era stata uti-

lizzata come suo studio nel periodo della malattia e 

La Falegnameria (die Schreinerei) come camera mortuaria alla sua morte. Ottenutone 

 poco dopo l’assenso, ci incamminammo verso un 

edificio adiacente alla destra del Goetheanum e vi entrammo. Subito ci trovammo difronte ad un piccolo 

ingresso che immetteva direttamente in un corridoio frontale da dove, da un locale non identificato, usciva-

no giovani con l’abbigliamento tipico dell’euritmia, mentre la porta che accedeva alla sala da visitare si 

trovava sul lato destro. L’atelier vero e proprio si raggiungeva dopo un primo locale a forma quadrata aper-

to, che vi ci immetteva direttamente. Esso era un ambiente a forma rettangolare, molto ampio, e presentava, 

dopo circa un paio di metri, un gradino che portava ad un piano di livello leggermente inferiore. Il soffitto 

era molto alto, e nella parete frontale spiccavano ampie vetrate rettangolari che illuminavano tutto 

l’ambiente, mettendo in risalto foto e alcuni bozzetti presenti all’interno. 

L’istruttore Romolo Benvenuti ci informò che proprio quel locale ero lo studio artistico di Rudolf Stei-

ner. Lí, con l’aiuto di una scultrice, aveva dato vita al gruppo ligneo insieme ad alcuni capitelli delle colon-

ne del primo Goetheanum. Dorante la sua malattia lo utilizzò come studio in cui scrisse la sua autobiografia 

e, passato a nuova esistenza, fu utilizzato come camera mortuaria da dove fu preso il calco del suo volto. 

Anche qui, come nella Grande Sala, la mia mente iniziò a volgersi in tutt’altra direzione. Tuttavia men-

tre nella Grande Sala essa si era focalizzata sul tipo di realizzazione operata col pensiero libero dai sensi o 

col pensiero puro, facendomene percepire tutte le loro implicazioni, ora, invece, operò con un’introiezione 

verso l’individuale cuore spirituale, provocando una totale e immediata apertura della “Rosa”. 

Compresi immediatamente che la mia coscienza si stava staccando dalla materialità, pur vivendola. Essa 

stava iniziando a edificare nel mio essere un ponte di collegamento spirituale tra il Puro Io Animico, il nu-

cleo del Puro Io Spirituale e l’Entità Solare con i suoi mondi. Direzione che conosco bene, in quanto la 

sperimento continuamente attraverso la sua forza e il suo suono, in ogni istante della mia vita, e particolar-

mente in modo profondo e potente durante le mie pratiche. 

Giotto Pierrogi (4. continua) 
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Etica 

 

Cosa è l õeconomia psichica?  

 

Il concetto di economia psichica può essere 

compreso, in senso antroposofico, come astrale 

collettivo. Non si tratta di processi individuali, 

ma di correnti animiche che attraversano i po-

poli e ne plasmano sentimenti, desideri, paure 

e aspettative. Ogni epoca storica e ogni popolo 

possiedono una propria configurazione astrale 

dominante, che determina come quegli esseri 

umani vivono il rapporto con il valore, con il ri-

conoscimento e con il senso della propria esi-

stenza. Questa astralità non nasce dall’Io cosciente, ma opera come atmosfera animica, nella quale gli 

individui sono immersi fino dalla nascita. Centocinquanta anni or sono la famiglia, i valori nazionali, 

il sentimento di comunità e la sopravvivenza alla miseria erano l’astrale dominante delle classi 

meno abbienti. 
 

Economie psichiche di ieri e oggi  
 

Sessant’anni fa il fulcro dell’econo-

mia psichica si spostò verso il lavoro: il 

riconoscimento sociale passava dalla 

professione, che garantiva dignità, iden-

tità e stabilità, insieme alla famiglia e 

alla reputazione all’interno della comu-

nità. Essere “a posto” significava occu-

pare correttamente il proprio ruolo so-

ciale, mentre un aspetto importante era 

svolto anche dalle grandi appartenenze 

collettive, come la politica, i sindacati o 

la Chiesa. Oggi, invece, il riconoscimen-

to passa sempre piú dalla visibilità e 

dalla performance: l’economia psichica 

si è spostata dai ruoli stabili all’immagine di sé. La sua moneta non è il denaro, ma attenzione, consen-

so e numeri; le persone investono tempo ed energia emotiva per essere viste e riconosciute nei like. 

Questa economia non organizza solo i comportamenti, ma anche il mondo interiore, influenzando il 

modo di farsi desiderare, di sentirsi validi e di giudicare se stessi. Le economie psichiche non costitui-

scono una disciplina autonoma, ma un concetto-ponte usato tra sociologia, psicanalisi e filosofia socia-

le. Discipline che descrivono come desideri, affetti, paure e riconoscimento circolino e vengano regola-

ti all’interno di una società. 
 

Cosa sono i sistemi simbolici  
 

Ogni civiltà vive immersa in una specifica atmosfera animico-spirituale, che plasma il modo di pen-

sare, sentire e volere prima ancora che gli esseri umani acquistino un minimo di consapevolezza co-

sciente del loro aderire a determinati modelli. I sistemi simbolici sono l’espressione visibile di questa 

atmosfera: miti, istituzioni, immagini, valori e regole attraverso cui l’anima può orientarsi nel mondo. 
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I sistemi simbolici hanno soprattutto la funzione di contenere e or-

dinare le forze dell’astrale collettivo. Senza tali forme, l’angoscia, 

la paura e l’insicurezza derivanti dalla separazione dal mondo spiri-

tuale agirebbero in modo caotico sull’anima umana. Il simbolo, la 

tradizione e l’ordine sociale offrono quindi riparo animico, permet-

tendo alla maggior parte delle persone che non praticano una sana 

disciplina di concentrazione, di non essere travolte dalla sofferenza 

del caos. Rudolf Steiner sottolineerebbe che questi sistemi mutano 

con l’evoluzione della coscienza: ciò che in un’epoca era necessa-

rio come sostegno esterno diventa, in un’altra, un ostacolo allo svi-

luppo dell’Io. Quando i sistemi simbolici non sono piú interiorizza-

ti, attraversati dal pensiero, ma subiti istintivamente, essi smettono 

di proteggere e – se messi in crisi – iniziano a produrre sofferenza 

nella zona del sentire. I sistemi simbolici sono gli insiemi di valori, 

idee, immagini e regole attraverso cui una società dà senso alla 

realtà e rende l’esperienza umana sopportabile. Servono soprattutto 

a gestire l’angoscia, cioè l’incertezza, la paura e il senso di preca-

rietà che accompagnano ogni esistenza priva di rapporto quotidiano con il Divino. Offrendo spiegazio-

ni condivise su ciò che è giusto, normale o desiderabile, i sistemi simbolici indicano come vivere, cosa 

aspettarsi e dove trovare sicurezza. 
 

Antropologia culturale della Destra  e della Sin i stra  
 

Quando i punti di riferimento tradizionali 

si indeboliscono, le persone cercano apparte-

nenza in forme semplici e immediate. In que-

sto contesto, il tifo politico e sportivo offre un 

“noi” chiaro e condiviso, contrapposto a un 

“loro”, aiutano a sentirsi meno soli e a dare 

una forma riconoscibile alle proprie emozioni 

collettive. Attraverso simboli facili da ricono-

scere, come colori, slogan o leader, permette 

di scaricare tensioni e paure, e il sistema sim-

bolico diventa un investimento emotivo rapi-

do e accessibile, una risposta elementare al bi-

sogno di identità e sicurezza in una società frammentata. All’interno di questo scenario emergono due 

modi principali di gestire l’angoscia collettiva. Una parte, che possiamo chiamare “sinistra”, vive im-

mersa in un conflitto permanente: la politica diventa vigilanza continua, allarme costante e lotta senza 

fine, producendo stress, rabbia e senso di impotenza, anche quando tutto ciò è vissuto come impegno 

civile. L’altra parte, che possiamo chiamare “destra”, cerca invece ordine e protezione, trovando con-

forto in figure carismatiche, simboli patriottici e racconti di rinascita nazionale; il leader forte riduce 

l’incertezza e dà l’impressione che qualcuno stia “tenendo il timone”. Non si tratta solo di una mera 

differenza di idee politiche, ma di uno scontro piú profondo tra chi è condannato a vivere nel conflitto 

continuo (sinistra) e chi cerca una chiusura simbolica capace di offrire sicurezza e contenimento del-

l’angoscia (destra). Come dice lo studioso Antonello Crespi, le due categorie non vanno astrattamente 

negate, ma valorizzate e integrate in una nuova via che tenga conto dello spirito di popolo. Per Crespi 

l’ Italia, che è sempre stata la culla delle nuove idee del mondo ha ancora una volta questo compito. 



L’Archetipo – Marzo 2026 27 

 

Conflitto e odio tra parti opposte   
 

Questa dilaniante distanza non è un pro-

blema personale, ma nasce dal modo in cui 

oggi è organizzata la società. In molti paesi 

occidentali, soprattutto di cultura anglosasso-

ne, si tiene vivo un conflitto continuo tra due 

parti contrapposte: buoni e cattivi, amici e 

nemici. Ciò vale sia all’interno che all’esterno 

dei confini nazionali. Lo scontro permanente 

di tifoserie cieche è considerato normale e 

serve ai poteri forti. Il risultato è che le perso-

ne vengono emotivamente imbottigliate ri-

nunciando a pensieri nuovi di libertà. Il sistema di potere funziona cosí da sempre  e ha bisogno del 

conflitto per andare avanti. Millecinquecento anni fa, nell’Impero romano d’Oriente le fazioni dei Ver-

di e dei Blu, nate come tifoserie dell’ippodromo di Costantinopoli, erano molto piú che gruppi sportivi. 

Rappresentavano blocchi sociali e politici, capaci di mobilitare le masse urbane e canalizzare il mal-

contento popolare. Il potere imperiale di Bisanzio le tollerava e le utilizzava per leggere l’umore della 

città e per dividere il dissenso, evitando un’opposizione unitaria. Le fazioni fungevano da valvola di 

sfogo collettiva, trasformando tensioni politiche in rivalità ritualizzate. Verdi e Blu si unirono nella ri-

volta di Nika. La rivolta scoppiò a Costantinopoli nel gennaio del 532, durante il regno dell’imperatore 

Giustiniano I. Fu allora che il conflitto non fu piú diviso e controllabile, ma si trasformò in un’unica ri-

volta contro l’imperatore. Questo mostrò che le fazioni erano essenziali al potere: dividere il popolo era 

una condizione di stabilità, la loro unificazione un pericolo mortale per l’Impero. 
 

Radici del bipolarismo anglofono  
 

Il bipolarismo anglofono nasce molto prima della 

politica di oggi. Già con la Guerra delle Due Rose in 

Inghilterra (1455-1487) la Corona imparò (forse incon-

sapevolmente) che il conflitto tra due parti non va eli-

minato ma gestito. Da allora prende forma un’idea di 

fondo: la società è divisa e il compito del potere è tene-

re sotto controllo lo scontro, non farlo sparire. La lealtà 

allora si fondò sulla appartenenza simbolica (York vs 

Lancaster), non sui programmi. Fu introdotto un mo-

dello chiave inglese: governare dividendo l’aristocra-

zia, non pacificando il corpo sociale. Il risultato è che 

lo Stato emerge come arbitro del conflitto, non come 

ente di superamento del conflitto. Il filosofo Thomas 

Hobbes nel Leviatano sostenne che gli esseri umani sono mossi da paura e passioni, e che la politica 

serve soprattutto ad evitare il caos. Nasce cosí una visione della società fatta di parti contrapposte, da 

contenere piú che da unire. Questa logica venne poi applicata all’esterno dall’Impero britannico, che 

governava territori diversi rafforzando divisioni religiose ed etniche. Il conflitto diventò uno strumento 

pratico di governo. Negli Stati Uniti lo stesso schema prese forma nel sistema bipartitico, che serve a 

incanalare lo scontro in due campi controllabili. Durante la Guerra fredda, il bipolarismo si trasformò 

in una lotta morale tra bene e male, e il male era incarnato dall’URSS. Oggigiorno, con i social media, 
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questo schema è diventato ancora piú subdolo. In sintesi, il bipolarismo anglofono ha una lunga tradi-

zione storica. Ormai appare chiaro che il neoliberismo economico ha bisogno della contrapposizione 

dualistica Destra-Sinistra. 
 

Il neoliberismo un sistema d emoniaco  

Ormai è chiaro che il superamento del neoliberi-

smo è necessario per la sopravvivenza stessa della 

civiltà umana nel mondo occidentale. La Cina e la 

Russia, come del resto l’Iran, non sono neoliberiste. 

L’india di Narendra Modi non è neoliberista anche se 

alle volte usa politiche neoliberali dentro un progetto 

nazionale-statale. Questo è un problema dell’Occi-

dente ormai isolato. Il neoliberismo implica almeno 

cinque condizioni: 1) Primato del mercato sullo Sta-

to; 2) Trionfo della finanziarizzazione e concentra-

zione della ricchezza; 3) Privatizzazione totale dei 

settori strategici pubblici; 4) Ideologia dell’individuo 

e applicazione di una sorta di darwinismo sociale; 5) 

Riduzione del potere politico con un sistema di con-

trollo da parte del mondo finanziario che ha trovato 

nella democrazia rappresentativa (di un falso bipola-

rismo) il proprio assetto ideale. Cercare una posizio-

ne politica di integrazione della Destra come della 

Sinistra al fine di superare il neoliberismo diventa quindi essenziale. Ma c’è di mezzo il dèmone della 

politica che crea terribili fratture e contrasti, impedendo una coesione delle tribú di tifosi con diversi 

sistemi simbolici. La degenerazione in tifo da stadio comparsa in questi ultimi anni a causa anche dei 

social network, impedisce ogni ragionamento puntuale e una convergenza verso un centro politico au-

torevole e riconosciuto interprete delle sovranità nazionali. 
 

La lezione  di Argo  
 

In questo momento e con una situazione geopolitica e culturale 

in rapidissimo movimento (con i BRICS che si sganciano dallo 

strapotere occidentale), abbiamo la necessità di trovare idee che 

colmino il fossato di incomprensione tra le tifoserie Destra-Sinistra 

per costruire un sistema simbolico da Terza via. Lo statalismo so-

cialcomunista ormai è in putrefazione (vedi Cuba). Un ritorno allo 

Stato imprenditore (tipo quello della Prima Repubblica) è una via 

difficilmente praticabile. Noi lettori dell’Archetipo abbiamo la cer-

tezza che la soluzione è stata indicata da Rudolf Steiner. Il Dottore 

ci ha donato l’idea della Tripartizione dell’organismo sociale, idea 

ripresa da Argo Villella con il contributo di Massimo Scaligero che 

visionò ed approvò tutti i suoi testi fino a quando rimase in vita. Il 

problema è che coloro che vorrebbero superare il neoliberismo (ov-

vero le avanguardie pensanti che ci sono in Italia), non sono attratte 

e quindi non si innamorano della soluzione Tripartita di Rudolf 

Steiner. Perché? 
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Incidere con l õaratro della volontà nell a Storia  
 

Al momento non è emerso un leader in grado di generare un siste-

ma simbolico in cui la Tripartizione occupi un posto centrale, né qual-

cuno che possieda l’impulso interiore, il fuoco morale e la forza poli-

tica necessari per imporla storicamente. Allo stato attuale delle cose, 

manca una figura che sappia incarnare questo progetto con la stessa 

intensità con cui Garibaldi, Mazzini, Cavour e Vittorio Emanuele sep-

pero porre al centro della loro azione l’idea dell’Italia unita. E si noti 

bene che i Padri della Patria accettarono l’appoggio di forze indub-

biamente compromettenti ed egoistiche come la Massoneria inglese 

pur di arrivare all’obiettivo. Erano degli Iniziati, lo sappiamo, ed in-

carnarono una specifica missione legata allo spirito di questo nostro 

popolo. Certo, a differenza di Iniziati che operano direttamente nel 

campo spirituale, gli Iniziati inconsapevoli hanno dovuto applicare 

perfino l’arte del compromesso machiavellico e necessario pur di arri-

vare al risultato indicato dall’Arcangelo di popolo.  
 

Il machiavellismo della politica  
 

Abbiamo visto nei precedenti articoli sull’Archetipo che so-

lo una individualità con queste caratteristiche può realizzare 

un salto evolutivo reale e permanente. La figura politica che 

nel mondo ha prodotto i maggiori risultati di contrasto alla 

globalizzazione (e alla salvezza del cristianesimo ortodosso) è 

Vladimir Putin. Egli, si pensi, è riuscito con l’aiuto degli oli-

garchi legati alla Cabala a raggiungere i vertici della politica 

nel suo paese. Putin non “creò” gli oligarchi, li ereditò dagli 

anni di Eltsin, li usò tatticamente per consolidare una forma 

autocratica che ha rivalutato la spiritualità russa cristiana. È un 

dato di fatto che tutti e tre i principali oligarchi siano di origine 

ebraica. Non c’è nessun afflato razzistico nell’opera di Putin, 

tanto piú che la Russia è vincitrice di una guerra mondiale 

combattuta contro il razzismo della Germania. Il sistema sim-

bolico russo ricorda ritualmente ogni anno l’evento della 

Grande Guerra patriottica. Oggi nella guerra per la liberazione 

del Donbass la retorica russa si scaglia quotidianamente contro 

molti seguaci di Stepan Bandera, loro sí antisemiti conclamati, 

autori di pogrom e stragi inaccettabili. Comunque gli oligarchi 

erano di origine ebraica. Boris Berezovsky grande sponsor mediatico di Putin controllava la TV (ORT) 

ed è esiliato. Gli altri due oligarchi sono: Michail Chodorkovskij o Vladimir Gusinsky. Putin, da gioca-

tore di scacchi, ha cinicamente eliminato il potere di questi uomini del Globalismo apolide. 
 

Il ruolo del Karma nelle due trib ú  
 

Esistono indubbiamente delle predisposizioni karmiche e prenatali nello sposare i sistemi simbolici. 

Questi apparati astrali sono misteriosi, quasi insondabili. Un tempo li chiamavano état d’esprit. Di cer-

to oggi l’umanità occidentale è divisa in due faglie antropologiche. Una parte, spesso maggioritaria in 
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Europa e Stati Uniti ha raggiunto una saggezza silenziosa istintivamente legata al buon senso comune, 

ai valori aviti, alle tradizioni popolari. Il cosiddetto populismo nasce in quest’area. Questa componente 

sente la necessità di trovare delle guide carismatiche capaci di ordinare (per quanto possibile) il caos 

dei tempi nuovi. Detto senza ipocrisia, questa metà del cielo ama Putin, Trump, Meloni, Orban, Fico, 

Le Pen. L’altra metà è in uno stato di rancore, di vigilanza, di critica continua ed è attratta dal sistema 

simbolico rappresentato dal progressismo globalista. Questa tribú l’altroieri aveva legami sentimentali 

con lo spirito redentivo del comunismo e del socialismo statalista. L’ideale socialcomunista dopo la 

caduta del Muro è ormai soppiantato dal progressismo democratico, inclusivo, woke, favorevole alla 

snaturalizzazione delle culture popolari. È una fazione dedita allo scientismo come culto di certezze, 

all’omogeneizzazione culturale internazionalista. Volendo fare un esempio concreto il popolo che leg-

geva l’Unità e Rinascita è stato plagiato dal giornale Repubblica, o dall’Internazionale, giornali nati 

con lo scopo di allontanare il vecchio sentimento rancoroso dei comunisti trinariciuti, spostando quella 

fetta di opinione pubblica verso la narrazione Democratica degli Stati Uniti e l’accettazione del neoli-

berismo. Questo ciclo sta finendo poiché il globalismo è stato sconfitto. La rancorosità insita nel co-

munismo di un tempo sta diventando angoscia per l’evidente declino di un decaduto sistema simboli-

co. Il quaranta per cento dell’umanità  occidentale, quella che si sente a “sinistra” soffre nel profondo 

dell’anima, e questa sofferenza è ancora nulla a confronto di ciò che avverrà quando i sistemi di infor-

mazione mainstream (ultima ridotta nel bunker della Cabala), subiranno le purghe imposte dai nuovi 

padroni populisti. Allora le TV produrranno notizie ed agende sulla reale compromissione satanica dei 

vecchi padroni del vapore, compromissione che già oggi sta emergendo con gli Epstein files. Il popolo 

della “sinistra” comprenderà l’esistenza reale delle lobby viziose che per piú di mezzo secolo hanno 

operato all’ombra della Cabala. Quella tribú subirà un risveglio traumatico. Michel Maffesolí è un so-

ciologo francese che coniò questo termine. La definizione di sinistrati non sarà piú un epiteto offensi-

vo, ma una obiettiva descrizione della salute psicologica desertificata di chi ha perso un sistema simbo-

lico ma aspira a trovarne uno migliore.  
 

Nasceranno nuovi leader  
 

Il problema vero è che l’impero d’Occidente, oggi è sempre piú in mano alle nuove oligarchie tec-

nofile della Silicon Walley. L’Europa e l’Italia non hanno ancora trovato un leader carismatico capace 

di portare in primo piano il sistema simbolico della Tripartizione dell’organismo sociale. Coloro che 

oggi in Italia studiano la Tripartizione sono persone perbene che ben poco possono aggiungere a quan-

to già elaborato da Argo Villella con la supervisione di Massimo Sca-

ligero. Villella non riuscí a studiare gli effetti della caduta del Muro, 

per il resto è attualissimo. Ciò che servirà sarà l’incarnazione di uno 

spirito combattente, un iniziato al pari dei quattro Padri della Patria. 

Questa personalità potrebbe nascere proprio in Italia, per unificare sia 

le certezze costruttive della destra che governerà a lungo, congiun-

gendola con la tensione morale e la sofferenza proveniente da quella 

tribú che un tempo era comunista, divenendo poi senza accorgersene 

neoliberista e che oggi con il declino in tutto il resto del mondo del 

neoliberismo, non ha piú un sistema simbolico di riferimento. Ov-

viamente i tempi della caduta di quel mondo non sono prevedibili 

perché ogni cambiamento nell’economia psichica di milioni di per-

sone può essere soggetto a ritardi, conflitti asperrimi e inaspettate, 

scomposte reazioni. 
 

Salvino Ruoli 
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Arte 
 

Spesso riscontro nelle comunicazioni dalla Scienza 
dello Spirito considerazioni e pensieri a cui ero arriva-
to autonomamente, trovandovi pertanto una certa con-
ferma. È anche il caso relativo al considerare oggi 
l’arte come un fenomeno puramente accessorio del vi-
vere quotidiano, svincolato da una reale necessità in-
teriore: un lusso insomma, un qualcosa legato ad “og-
getti a reazione poetica” come diceva un dotto, per po-
ter abbellire le proprie abitazioni: magari dimostrando 
agli altri la propria disponibilità economica, giusto per 
vantarsi un po’. 

Anche di questo parla Rudolf Steiner in La missio-
ne universale dellõarte (Ed. Antroposofica, O.O. N° 
276): dopo aver parlato dell’arte considerata proprio 
come un lusso, afferma che «invece in tempi piú anti-
chi, grazie ai residui dell’antica chiaroveggenza e nel modo che ho spesso indicato, si aveva ancora 
un rapporto vivente col mondo spirituale, tale da cercare nell’arte qualcosa senza cui la civiltà non 
poteva esistere». 

E il Dottore è molto preciso su questo, affermando che mai l’arte «potrà derivare da altro che 
dalla relazione degli uomini col mondo spirituale». 

Il materialismo della nostra epoca, ancora piú acuto rispetto al 1923 in cui il Maestro espo-
neva questi concetti, porta ad esempio a considerare le costruzioni, le architetture, semplice-
mente come contenitori atti a preservare l’incolumità e la salute degli abitanti, a prescindere da 
qualsiasi ricerca di contenuto artistico/spirituale insito nell’edificio stesso. 

Sempre nello stesso testo Steiner afferma che «si eseguiranno cioè solo costruzioni utilitarie. 
…Oggi vi è un gran numero di persone che prende in mala parte se una casa, destinata ad abi-
tazione, sacrifica all’arte, al principio del bello, anche solo qualcosa che viene considerato pra-
tico. Si sente persino dire che diventa troppo caro costruire artisticamente». 

Consideriamo gli enormi sforzi e le ingenti spese che ve-
nivano sostenute mediamente per piú di un secolo a partire 
dal medioevo (per il duomo di Milano ci vollero oltre 400 
anni, per la cattedrale di Colonia oltre 600) per costruire le 
cattedrali gotiche, veri capolavori giganti dotati di vertigino-
se altezze, infiniti decori, splendide vetrate colorate, grandi 
dipinti e preziose sculture. Gioielli dell’ingegno umano ac-
costati a fatiscenti casette dove le persone vivevano alla 
meglio, potendo però fruire della grande e maestosa archi-
tettura della cattedrale. E pensiamo anche alle grandi chie-
se rinascimentali, con enormi cupole che perfino oggi sa-
rebbero difficili da realizzare pur con le moderne tecnolo- 

Il Duomo di Milano gie. Templi gotici, romanici, rinascimentali, barocchi, con 
 colonne e pilastri smisurati, volte ogivali, volte a tutto sesto, 

che creano immensi spazi apparentemente sovradimensionati ed inutili. 
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Ai nostri giorni, invece, ne parlavo anni fa anche con 
un famoso teologo cattolico che confermava le mie con-
clusioni, le chiese vengono costruite, anche da celebri 
architetti, come se fossero autorimesse o supermercati: 
difficile distinguerle da anonimi edifici industriali se 
non per qualche risicato simbolo religioso. Poi ovvia-
mente ci sono anche le eccezioni, per fortuna… 

E che dire dei canti a suon di tamburello e chitarra 
che vengono eseguiti durante la Messa? Ricordo che 
anche Riccardo Muti li ha criticati, definendoli “can- 

Chiesa di San Giovanni Apostolo zonette e schitarrate”, paragonandoli alle composizio- 
a Ponte d’Oddi (Perugia) ni sacre e ai canti gregoriani del passato, laddove que- 
 sti servivano a favorire il contatto col divino, mentre 

oggi le nuove “melodie” ci fanno emergere di sopras-
salto da qualsiasi tentativo di meditazione, di concen-
trazione e di contemplazione dell’elemento sacro. 

Una volta si entrava in una cattedrale, ma anche in 
una semplice chiesetta di campagna, e si avvertiva 
subito che quell’opera d’arte “integrale” impegnava 
tutti i sensi per elevarci piú o meno coscientemente 
verso il divino: infatti era composta dall’architettura 
con le sue forme ed i suoi spazi, dalle sculture che si 
potevano anche toccare, dai quadri, dalle vetrate colo-
rate, dall’odore dell’incenso, dai canti gregoriani, per-
fino dal sapore della Sacra Ostia. Vista, udito, odorato, 
tatto, gusto, tutto concorreva per aiutare gli esseri 
umani a dimenticare per un po’ il mondo consueto penetrando in una sorta di realtà superiore. 

E sorvoliamo sulla qualità di moltissimi dipinti che vengono 
accolti oggi perfino in chiese di grande storia e tradizione: pur-
ché vengano donati, magari dal dilettante di turno desideroso 
di vedere esposta al popolo la sua opera (scusate la critica), il 
clero li accetta e li esalta… perché sono gratis! E dire che una 
volta i Papi pagavano cifre enormi a Raffaello, Michelangelo, 
Leonardo, solamente per citare “i tre grandi del Rinascimen-
to”, pur di avere opere di grande valore spirituale. 

Infine leggiamo, sempre di Steiner ne La scienza occulta 
nelle sue linee generali (Ed. Antroposofica, O.O. N° 13): 
«Quando in presenza di un’opera d’arte, attraverso la forma 
esterna o il colore o il suono, l’uomo penetra con la rappre-
sentazione e col sentimento nei substrati spirituali di essa, gli 
impulsi che l’Io ne riceve arrivano in verità ad agire fino sul 
corpo eterico. Se si approfondisce questo pensiero, si potrà 
misurare l’enorme importanza dell’arte per tutta l’evoluzione 
umana». 

Carmelo Nino Trovato 
Raffaello «La Trasfigurazione» 
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Esoterismo 

 
La generale esaltazione dell’astrale avverso all’Io, o astrale inferiore, che può anche assumere false 

forme spirituali, è il massimo ostacolo all’attuale evoluzione dell’uomo: il principio della Contro-

Iniziazione. Su un piano ordinario umano, essa oggi è sostenuta mediante una pedagogia (oserei dire 

subdola ed aberrante) che sollecita impulsi di libertà nel corpo astrale del fanciullo prima dell’età in cui 

affiori in lui, secondo il ritmo di una segreta legge cosmica, il principio dell’Io, per il quale soltanto 

può esistere un assunto della libertà. La legge cosmica ha a che vedere con il numero 7. Rudolf Steiner 

basa il settenario su cicli planetari e vitali: i 7 pianeti classici (Sole, Luna, Mercurio, Venere, Marte, 

Giove, Saturno) influenzano lo sviluppo umano, con fasi di 7 anni che echeggiano la rivoluzione luna-

re (28 giorni ≈ 4 settimane) e cicli terrestri (7 giorni della settimana). Questo numero simboleggia dun-

que completezza armonica, evitando frazioni irregolari come 5 o 10, che non allineano corpo, anima e 

spirito. Nel corpo umano, processi vitali (respirazione, circolazione, crescita) seguono ritmi settenari: i 

denti da latte cadono a 7 anni, la pubertà intorno ai 14, l’Io matura a 21. Steiner vede il 7 come misura 

naturale per trasformare forze ereditarie in individualità: primo settennio (corpo fisico), secondo (eteri-

co), terzo (anima senziente). 
 

Alterazione del settenario formativo – L’agōgḗ spartana, ad esempio, iniziava all’età di 7 anni. 

A sette anni i fanciulli spartani venivano strappati alla famiglia e inseriti nelle agelai (compagnie di 

coetanei), dove cominciava il rigido addestramento militare e fisico sotto la supervisione del pai-

donómos. L’agōgḗ proseguiva in genere dai 7 ai 14, poi dai 15 ai 21 anni, ripartita in varie fasce di età 

(fin dai 7 anni come paides, poi paidí). Durante l’addestramento spartano (agōgḗ) si insegnava soprat-

tutto a essere soldati disciplinati e resistenti, molto piú che a leggere e scrivere. Venivano insegnate 

tecniche di combattimento con lance, spade e scudo, lotta e pugilato, esercizi ginnici, marce forzate 

scalzi e con poche armi. Tecniche di resistenza al dolore, alla fame, al freddo e alla fatica, spesso attra-

verso prove fisiche estenuanti e punizioni. Ai giovani veniva impartita una sufficiente istruzione in let-

tere, scrittura e aritmetica, musica con canti marziali e melodie di marce, legate prevalentemente a fun-

zioni militari. La disciplina era essenziale e si completava con estrema obbedienza all’autorità, silen-

zio, concisione nel parlare e forte senso di lealtà verso il gruppo e lo Stato. Molti gruppi di élite come 

gli Immortali persiani o i Giannizzeri ottomani seguivano procedure addestrative simili, ma gli spartani 

adottavano un antico retaggio che aveva come base temporale addestrativa settenari successivi. 
 

Le prove rituali spartane – La 

krypteía era una prova rituale not-

turna svolta nei territori attorno a 

Sparta, in condizioni molto dure. 

Di notte, i giovani (krypteis) veni-

vano mandati allo sbaraglio scalzi 

e nudi o quasi, con un solo coltello 

e pochissimo cibo. Alcune fonti par-

lano di un presunto periodo pro-

lungato, di circa un anno, nel quale 

i ragazzi dovevano sopravvivere soprattutto tramite il furto e la caccia, senza essere visti. Di giorno si 

nascondevano in luoghi isolati per riposare; di notte scendevano sulle strade o in campi dove erano 

presenti gli schiavi iloti, per cibarsi e dimostrare coraggio. Secondo Plutarco i krypteis potevano ricevere  
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l’ordine di scontrarsi con iloti considerati aggressivi o pericolosi, lo facevano come azione di conteni-

mento e propensione al comando. La prova serviva a testare resistenza, sangue freddo e capacità di 

sopravvivere praticamente come guerriglieri, oltre che a mantenere il controllo sugli schiavi iloti con 

un clima di psicologia del terrore. Tutto si svolgeva con massima segretezza e chi veniva scoperto era 

punito con  frustate, ad indicare che la segretezza era parte essenziale dell’Iniziazione. Questo esempio 

di duro addestramento che interessava anche periodi successivi al primo settenario i (14, 21, 28…) era 

retaggio di un antico passato, quello dei riti matriarcali in onore della Dea Madre.  

Tracce di queste ritualità, molto piú consone alla Scienza dello Spirito, possono essere evidenziate 

nel periodo preistorico protoario (da 20mila a 8mila a.C.) anche se estese a due tipologie di iniziazioni 

segrete compiute in età preadolescenziale: quella guerriera e quella sacerdotale-sciamanica (Riti ini-

ziatici nella Grotta dei Cervi di Porto Badisco - L’Archetipo). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

Ma quali sono gli aspetti fondamentali dei settenari addestrativi e/o iniziatici? Quali implicazioni ne 

emergono? Ce lo spiega molto bene la Scienza dello Spirito steineriana che osserva come la pedagogia 

dei cicli settenari riveste un ruolo sacrale, un rito iniziatico vero e proprio volto a preservare l’anima 

del fanciullo dalle seduzioni illusorie di un falso culto della libertà. 

La Scienza dello Spirito, dalla quale scaturisce una pedagogia dei nuovi tempi, insegna che nel pri-

mo settenario il fanciullo, secondo il ritmo di una legge trascendente ed immanente all’Io, si organizza 

come essere puramente fisico, nel secondo settennio come essere eterico, nel terzo come essere astrale: 

verso il ventunesimo anno, l’Io, che sin dall’inizio ha operato come principio metafisico da fuori del 

corpo, attraverso i tre periodi di formazione, s’inserisce nell’organismo astrale-eterico-fisico. Da quel 

momento l’uomo può sperimentare il canone della libertà dell’Io: la libertà consiste nella possibilità 

che l’Io si estrinsechi senza essere condizionato dalla triplice struttura astrale-eterico-fisica di cui si 

riveste, ma abbia questa struttura come rispondente strumento non oppositivo.  

Nella pedagogia antroposofica, lo sviluppo umano si articola quindi in settenari (cicli di 7 anni), che 

riflettono l’evoluzione dal corpo fisico fino all’Io cosciente. Analizziamo i primi quattro (0-28 anni), 

focalizzando le dinamiche animiche e i rischi astrali. Ogni fase è propedeutica alla successiva ed è ten-

dente a  contrastare impulsi di “falsa libertà”. 
 

Primo Settennio (0-7 anni): Ripetizione Meccanica e Corpo Fisico – Il fanciullo assorbe 

l’ambiente per via ereditaria, ripetendo meccanicamente gesti e parole (es. imita il cammino della ma-

dre). Il suo Sviluppo dominante è costituito dalla formazione del corpo fisico; le forze vitali (eteri-

che) modellano gli organi. La pedagogia ideale consiste nell’imitazione gioiosa, con fiabe ritmiche, 

senza intellettualismo, sarà necessario evitare precocità che dissolvono le forze eteriche. Come In-

fluenza astrale si possono verificare impulsi di “libertà” (capricci) che influenzano l’astrale nascen-

te, ma l’Io risulta protetto. 

https://www.larchetipo.com/2018/05/pittografia/riti-iniziatici-nella-grotta-dei-cervi-di-porto-badisco-corona/
https://www.larchetipo.com/2018/05/pittografia/riti-iniziatici-nella-grotta-dei-cervi-di-porto-badisco-corona/
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Secondo Settennio (7-14 anni): Imitazione Ritmica e Corpo Eterico – La ripetizione 

evolve in imitazione cosciente; il bambino “copia” con ritmo e bellezza. Lo sviluppo dominante è 

fornito dal consolidamento del corpo eterico (vitalità, memoria); crescita armonica. La pedagogia 

ideale risentirà di arte, musica, ritmo senza astrazione astratta (rischio di rigidità intellettuale). 

Come influenza astrale le forze avverse spingono ribellione impulsiva; l’imitazione sana la cana-

lizza in devozione. Un esempio può essere la recita di poesie ritmiche forgiando fluidità emotiva. 
 

Terzo Settennio (14-21 anni): Modellamento Ideale e Anima Senziente – L’imitazione si 

fa aspirazione a un “modello umano superiore” (l’insegnante viene percepito come archetipo). Lo 

sviluppo dominante consiste nel risveglio dell’anima senziente (sentimenti) con discesa parziale 

dell’Io. La pedagogia ideale sarà fornita dalla scuola superiore con enfasi estetica e morale; si svi-

lupperà una lotta interiore contro le passioni (rischio: sentimentalismo luciferico). Come influenza 

astrale avremo il culmine delle tentazioni (amore/drammi adolescenziali); Un esempio potrà essere 

il dramma goethiano che modella l’eroe interiore. 
 

Quarto Settennio (21-28 anni): Autonomia dell’Io e Anima Intellettuale – L’Io si radica 

pienamente; il giovane passa dal modellare al pensiero indipendente. Lo sviluppo dominante sarà 

un’anima intellettuale (pensiero chiaro) nonché l’integrazione tra Io ed anima. La pedagogia ideale 

consiste nella formazione scientifico-spirituale con i rischi di un incombente materialismo ahrimanico. 

Le influenze dell’astrale inferiore produrranno forze ostili che testano la libertà autentica; l’Io ora do-

mina l’astrale. 

Questi settenni formano un arco preparatorio al libero Io. In questa preparazione i settenni delineano 

il cammino triadico dell’uomo: corpo, anima e Io. L’errore del culto libertario impulsivo che Steiner 

denuncia come infiltrazione luciferica nell’astrale infantile, devasta l’anima non ancora temprata, 

esponendola a forze avverse che agiscono solo sul corpo astrale, impotenti dinanzi alla purezza dell’Io.
  

 

Considerazioni finali – Come dicevamo, al termine del 

terzo settennio, intorno ai 21 anni, l’Io discende pienamente, 

preceduto da una spontaneità sovrasensibile. Nel primo set-

tennio (0-7 anni), il fanciullo ripete meccanicamente l’am-

biente, nutrendo il corpo fisico con echi ereditari; nel secon-

do (7-14 anni), la ripetizione si fa imitazione ritmica, svi-

luppando le forze eteriche per la crescita animica; nel terzo 

(14-21 anni), l’imitazione evolve in un modello consapevole 

su un ideale umano superiore, preparando l’anima senziente, 

intellettuale e cosciente all’incarnazione dell’Io.  

Chiaro è che ogni alterazioni forzosa o limitata introdotta 

nella formazione del ragazzo, come nel caso dell’addestra-

mento agōgḗ spartano, ingenera psichismi mentali che ritar-

dano la possibilità dello sviluppo di un Io spirituale piena L’Archeometro 

mente libero, a meno di interventi karmici superiori.   Chiave universale tra arte, musica e natura 

Sino al ventunesimo anno, dunque, l’educazione deve es- 

sere un’arte cosciente, un ponte tra il meccanicismo infantile e la libertà adulta, affinché l’Io non trovi 

un’eredità astrale corrotta, ma un veicolo puro forgiato dalla triade steineriana. Tale preparazione vive 

nei ritmi cosmici, unificando la tradizione con la visione antroposofica, per un’umanità redenta: quella 

del “non io ma il Cristo in me”. 

Kether 
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Antroposofia 

 

Versione A 

 

Oggi ci occuperemo dei simboli occulti che il disce-

polo ha imparato a conoscere nel corso del suo sviluppo 

e attraverso i quali i Maestri della saggezza e dell’armo-

nia delle sensazioni ci trasmettono la saggezza che ci è 

stata trasmessa dai tempi di Atlantide. 

Dopo la caduta di Atlantide, grandi Iniziati condussero 

due principali correnti etniche dall’Ovest all’Est, una at- 

Rosa rossa del XVI secolo traverso l’Africa, l’altra attraverso l’Europa. Quella che dal- 

dalla British Library  MS Royal 11 E XI l’Africa giunse in Asia produsse, nel corso delle incarna- 

 zioni e degli sviluppi, l’individualità in grado di ricevere 

la luce del Cristo. Nel frattempo, nella corrente settentrionale, gli Iniziati coltivarono un popolo forte e 

vigoroso che non solo era in grado di sfidare i nemici esterni, ma era anche in grado di resistere alle 

influenze psichiche e demoniache. In varie parti d’Europa esistevano luoghi dei Misteri, la cui esi-

stenza è riportata in alcune antiche leggende. Ad esempio, la leggenda di re Artú e della sua Tavola 

Rotonda si basa sul racconto di una scuola segreta di questo tipo. Re Artú era un alto Iniziato che 

proclamava la saggezza dei Misteri ai suoi discepoli. 

Ora, è una legge occulta che certi alti Iniziati, quando un essere particolarmente elevato svolge la 

sua attività sul piano fisico, si ritirino nei Mondi Spirituali e non lavorino sul piano fisico. Cosí, men-

tre la luce del Cristo splendeva in Oriente, un altro alto Iniziato per il quale i popoli dell’Europa set-

tentrionale erano stati preparati per una successiva sfera d’influenza, si ritirò. Egli si incarnò in un 

certo momento per permettere alla verità dell’evento del Cristo di fluire nell’umanità nel suo pieno 

significato. E questa incarnazione dell’alto Iniziato ci racconta la leggenda del Santo Graal, che fu 

trasportato dagli angeli dall’Oriente all’Occidente e lí conservato fluttuando sopra la Terra. E il cu-

stode del Graal, il re Titurel, era la reincarnazione dell’alto Iniziato che avrebbe dovuto preparare un 

certo periodo storico. Esiste un’antica leggenda francese, la leggenda di Flora e Biancofiore, che fu-

rono ispirati da Titurel e che, nel corso delle loro incarnazioni, erano destinati a produrre e ispirare 

una personalità che avrebbe avuto un ruolo importante nella storia e nello sviluppo del mondo. Questa 

personalità era Carlo Magno. Si possono avere opinioni storiche e morali su una personalità storica 

che spesso differiscono molto dalle visioni che il veggente acquisisce attraverso le sue esperienze. 

Carlo Magno era comunque destinato a far progredire l’evoluzione in un certo modo. 

Titurel ora formava dei discepoli. Questi allievi erano, in un certo senso, tutti chiamati Parsifal. 

Un Parsifal doveva essersi liberato da tutte le influenze degradanti del mondo attraverso esercizi ap-

propriati. Doveva essere un cataro. Vi racconterò, sotto forma di racconto e non di spiegazione 

astratta, ciò che un tale Parsifal doveva sperimentare, perché è importante cogliere queste cose con la 

propria vita del sentimento. 

Quando Parsifal, che a questo gradino poteva definirsi un uomo “pio” o “puro”, si trovò davanti al 

suo maestro Titurel, questi gli permise di usare i poteri che aveva sviluppato in sé attraverso la catarsi 

per un’intensa concentrazione. Davanti ai suoi occhi, la Terra e tutto ciò che conteneva scomparvero e 

si trasformarono gradualmente nell’immagine di un albero che cresceva sempre piú, da cui germoglia-

va un meraviglioso giglio. E mentre Parsifal era immerso nella contemplazione, udí una voce dietro di 

sé, la voce di Biancofiore, simboleggiata, per cosí dire, dal giglio, che diceva: «Quello sei tu!». Il giglio 

emanava un profumo intenso che aveva un effetto repellente su Parsifal, e gli divenne chiaro che quel 
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profumo simboleggiava tutto ciò che aveva eliminato da sé attraverso la catarsi, e che ora lo circon-

dava come un’atmosfera. Con questa consapevolezza, vide l’albero appassire e al suo posto apparve 

la croce nera da cui germogliavano rose rosse. E di nuovo udí una voce dietro di sé, la voce di Flora, 

il cui simbolo era la rosa rossa, rafforzata interiormente: «Lo farai!».  

Parsifal fu ora condotto da Titurel nella solitudine delle montagne, affinché potesse meditare sulle 

potenti immagini che erano state evocate per la sua anima. E sulle alture solitarie volse gli occhi al 

cielo infinito sopra di lui, li abbassò nelle infinite profondità sotto di lui, guardò avanti e indietro, a 

destra e a sinistra nelle infinite distanze, e un indescrivibile sentimento di reverenza e di devozione 

verso la divinità, che si rivelava a lui in ogni cosa, lo sopraffece. E le rivolse la preghiera: «Tu, gran-

de involucro, tu che sento sopra, sotto e accanto a me, che sei dappertutto, che io guardi avanti o in-

dietro, voglio abbandonarmi a te, fondermi in te».  

Allo stesso tempo, però, percepí un’altra forza divina, che 

non lo travolgeva allo stesso modo, che sembrava condurlo den-

tro di sé e sembrava dargli un punto centrale. E percepí una ter-

za forza, come un messaggero del grande essere avvolgente, 

che sembrava condurlo in cerchio attorno a questo centro. Sentí 

la mano sinistra afferrata da una forza che penetrò attraverso la 

sua mano come calore fino al suo cuore, mentre attraverso la 

destra un’altra forza divina si manifestava con una sensazione 

di freddo. Se vogliamo descrivere queste forze, dobbiamo raffi-

gurare le prime tre come qui a destra. 

Le altre due, lo penetrarono come una sensazione che lo por-

tò alla consapevolezza della sua connessione con tutta 

l’umanità, come ali, vedi a sinistra. 

Poi il cielo si oscurò, perse la sua luce esteriore e improvvi-

samente lo spazio si illuminò dall’interno. Ebbe la sensazione 

che la sua testa si aprisse come un calice alla luce divina, e in 

questa luce vide i messaggeri dell’Onnipresente che venivano 

verso di lui dall’alto. E attraverso la luce radiosa che si stava so-

pra di lui come una stella e irradiava il suo splendore nella sua 

profondità, udí la loro voce che gli diceva: «Questa è la luce del 

Padre, da cui sei nato». 

E si rese conto che, per diventare degno di questa na-

scita, avrebbe dovuto trasformare dentro di sé il verde gi-

glio nel legno secco della croce, proprio come il Cristo 

era passato attraverso la morte su di essa, e che solo cosí 

avrebbe avuto la speranza di risorgere nello Spirito Santo. 
 

 

Ex Deo nascimur 

in Christo morimur 

per Spiritum Sanctum reviviscimus. 
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Versione B 

 

Gli antichi siti misteriosi degli oracoli solari, la cui saggezza è stata trapiantata nelle culture post-

atlantidee, erano attivi nelle terre di Atlantide. Da Atlantide partirono due correnti di popoli. Una 

attraversò l’Africa, preparando la successiva cultura egizia, per poi dirigersi verso l’Asia, l’India e 

l’Oriente in generale, preparando la venuta della Luce del Cristo. L’altra corrente di popoli viaggiò 

attraverso l’Europa verso l’Asia, e parte di questa corrente di popoli si stabilí nell’Europa centrale. 

Queste persone furono guidate dai Centri dei Misteri, il cui compito era quello di preparare l’Occidente 

a ricevere la Luce del Cristo che sarebbe poi arrivata. Bisognava allevare una razza umana forte, con 

forti poteri fisici: il coraggio, l’audacia, lo sviluppo delle forze del cuore, questo era il loro obiettivo. 

Grandi Guide spirituali, invisibili agli uomini, guidavano questa umanità e i suoi centri misteriosi 

dalle altezze spirituali. Uno di questi era la cosiddetta Tavola Rotonda di re Artú, gli altri erano i siti 

druidici, i Misteri dei Trotti, i siti misterici degli Ingaewonen [popolazioni germaniche del Nord 

Europa, ndt]. Una grande individualità spirituale operò sull’Europa e sui suoi siti dei Misteri dai Mondi 

Spirituali, soprattutto durante questo periodo di preparazione. Veniva chiamata Titurel. Titurel usava 

delle Guide spirituali o mondane dell’umanità come suoi strumenti, e la loro opera può essere com-

presa solo in questa luce. Questi fatti sono accennati in leggende e miti. La leggenda del Santo Graal 

dice che la coppa con il sangue raccolto sul Golgotha viene portata in Europa dagli angeli. Titurel 

riceve questa coppa. La riceve mentre aleggia sulle terre europee, e solo dopo secoli Titurel discese 

con essa dalle altezze spirituali sulla Terra e stabilí il luogo dei Misteri del Santo Graal sul Monte 

della Salvezza (Montsalvatsch). Poté farlo solo dopo che alcune persone furono pronte a ricevere il 

segreto del Graal. Chi era pronto per questa Iniziazione era chiamato Parsifal. 

Carlo Magno, proveniente dall’Oriente – era la reincarnazio-

ne di un alto adepto indiano – era uno strumento dell’individua-

lità spirituale simboleggiata dal nome Titurel. Flora e Biancofio-

re, chiamati Rosa e Giglio, sono considerati i genitori spirituali 

di Carlo Magno. Di fatto, si trovavano al di sopra di questo mi-

stero (un’altra testimonianza annota qui: «Essi presiedevano ai 

Misteri nei quali Parsifal penetrò in seguito»). 

Un “Parsifal” aveva purificato la sua anima da tutti i desideri 

terreni e dall’egoismo attraverso lunghe meditazioni e concen-

trazioni. Era un cataro, e come tale si presentò al re Titurel. 

Esercitando tutte le forze che aveva acquisito attraverso i lunghi 

esercizi, riuscí a far emergere il suo Io superiore. Si trovò di 

fronte a se stesso. Dovette prima sacrificare il suo intelletto; poi 

sperimentò ciò che è riportato nel seguente scritto occulto. 

Vedeva il suo essere fisico come in un simbolo. Anche l’intero 

mondo fisico svaní dalla sua mente. Al suo posto, vide un grande 

 Casper Scheuren «Carlo Magno» albero germogliante, grande come tutta la Terra. E in cima vide 

 un grande giglio bianco, che cresceva dall’Albero della Vita. E 

una voce dietro di lui, la voce di Biancofiore, disse: «Quello sei tu». E vide la sua anima, purificata 

dalle passioni e dai desideri. Il giglio era davvero di una forma splendida e pura, ma era circondato da 

un’atmosfera odorosa che addolorava Parsifal. Egli apprende che questo aroma è tutto ciò che aveva 

espulso da sé durante la sua catarsi. Tutto questo ora lo circonda. Impara che deve riprendere tutto den-

tro di sé e trasformare questo doloroso odore del giglio. Deve trasformarlo nella pura, sacra fragranza 

della rosa. Poi il simbolo scomparve. Si fece scuro. E dopo qualche tempo, un secondo simbolo sorse per 
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Parsifal nell’oscurità: una croce nera, intrecciata con rose rosse. L’Albero della Vita si era trasformato 

nel legno nero della croce e nelle rose profumate che vi erano spuntate grazie alla devozione assoluta 

della vita del giglio bianco a quell’albero. E la voce di Flora parlò dietro di lui: «Diventa cosí». 

L’odore del giglio era scomparso. Le rose rosse lo avevano assorbito. Ma Parsifal capí che questa 

purificazione da sola non era sufficiente, che doveva inchioda-

re il suo Io inferiore contro la croce nera e rivivere la vita del 

Cristo, accoglierla in sé, affinché le rose rosse fiorissero. 

Parsifal si ritirò quindi in solitudine e lasciò che questi simbo-

li lavorassero in lui giorno e notte. I simboli gradualmente svani-

rono, ma l’effetto delle loro forze rimase e operò in lui, come la 

forza che sviluppa un seme. Nella profonda solitudine in cui si 

trovava, si guardò intorno. Guardò in avanti, indietro, in alto e in 

basso, a destra e a sinistra. E sentí la grande unità di tutto. Sentí 

l’Avvolgente, l’Onnicomprensivo. E sentí come l’Onnicompren-

sivo stesse inviando le sue forze verso di lui da tutti i lati, e spe-

rimentò se stesso come un punto, come il centro di queste forze. 
 

Colui che avvolge,  

colui che tutto compre nde,  

dietro il quale  

egli presente l õunità  
 

Sentiva che questo punto dentro di sé era una parte del 

grande Involucro. E allora sentí una corrente che lo attra-

versava da un lato, spingendolo a dissolversi completamen-

te nella Divinità, in queste forze dell’Involucro. Ma dal-

l’altro lato giungeva una forza che voleva condurlo alla 

conservazione del sé. E si aggiunse una terza forza, che uní 

entrambe le correnti e fece sí che i due percorsi divergenti 

si fondessero in un unico cerchio. 
 

I È una forza che si estende dentro di noi, alla quale dobbiamo imparare ad abbandonarci comple-

tamente, una forza che usiamo anche, seppur inconsciamente, quando ci concentriamo su un ogget-

to. Dobbiamo trovare questa forza nella contemplazione. 
 

II È la forza che ci spinge a essere completamente noi stessi, a mantenere il nostro Io, di cui ab-

biamo bisogno anche per avere l’entusiasmo, l’iniziativa per la nostra vita nel mondo esterno. 
 

III È in realtà una linea circolare, una forza che viene dal basso, la forza di colui che circonda. 

Questa forza ci spinge a vedere tutte le esperienze gioiose e tristi della vita come se fossero intorno 

a noi, non dentro di noi. Riconosciamo in essa la forza che agisce nel cosmo in modo tale da guida-

re anche le stelle intorno a noi, che a loro volta ci influenzano dall’esterno del cosmo. Questa linea 

circolare viene solitamente disegnata come una terza linea retta. Se impariamo a conoscere questa 

forza, allora possiamo guardare con serenità a ciò che la vita ci porta nella gioia e nella sofferenza. 

Sappiamo che tutto nasce dalla necessità, che è la legge motrice del karma. 
 

Parsifal aveva acquisito queste tre forze. Si abbandonò ad esse. Allora qualcosa di simile ad ali 

calde e fredde gli arrivò da sinistra e da destra, come sostegni sotto le braccia. Da sinistra sentí una 

forza di sostegno sotto il braccio, che fluí nel fianco sinistro, producendo calore, fuoco spirituale, e da 
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destra una forza che era fredda, raffreddante. Poi sperimentò correnti da entrambi i lati nella regione 

della laringe. Queste provenivano dagli angeli della luce, che portano la luce spirituale della saggezza 

agli uomini. Assorbí questa luce spirituale dentro di sé. Poi, con orecchie spirituali, udí suoni dal mon-

do dell’armonia delle sfere, che gli chiarirono lo scopo e il destino dell’uomo e del mondo. 

Di nuovo attese per un po’. Poi qualcosa penetrò nella sua testa dall’alto e una somma di forze fluí 

attraverso di lui, riversandosi in lui. Lí sperimentò, riversandosi in tutto il suo essere, la forza che ci fa 

sperimentare il Creatore come potenza del Padre in modo tale da sentirci creatura di questo Creatore. E 

con l’impressione persistente di questa esperienza, l’essere stesso di Parsifal, nella forma di un penta-

gramma, cresce su tutto l’insieme. Si sente figlio di questo Padre. Sperimenta la verità del detto rosi-

cruciano: Ex Deo nascimur ð in Christo monimur ð per Spiritum S anctum reviviscimus.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Parsifal davanti al castello del Graal 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

Parsifal davanti a Titurel re del Graal Parsifal visse tutte queste esperienze quando si trovò da solo 

 davanti a Titurel. 

Rudolf Steiner (1. continua) 

Conferenza tenuta ad Amburgo il 27 agosto 1909. 

O.O. N° 266/a – Traduzione di Marco Allasia. 
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Convegno 
 

CONVEGNO DI PASQUA 
 

  Incontro a Roma sabato 11 

 e domenica 12 aprile 2026 
 
 

  Istituto Maestre pie Filippini 

  Via delle Fornaci N° 161 Roma 

 
 

«L’Antroposofia è una via della 

conoscenza che vuole condurre lo 

Spirituale che è nell’uomo allo 

Spirituale che è nell’Universo». 
 

Rudolf Steiner 
 

 

 

Il tema fondamentale dei nostri Tempi è quello della Resurrezione.  

Se si volesse fare una sintesi della profonda crisi dell’umanità che dalla fine dell’800 ai 

nostri giorni ci ha interessato con un’accelerazione progressiva, si potrebbe definire come una 

morte sempre piú profonda. Una morte che ci ha fatto perdere persino il ricordo della vita. 

Una morte che ha sostituito anche il ricordo della vita con spettri e fantasmi.  

Siamo ora preda del fantasma del “progresso” e degli spettri solo apparentemente contra-

stanti di una tradizione ridotta a lettera morta e di una moderna civiltà occidentale continua-

mente nominata ma che sempre di piú perde il suo spessore e la sua credibilità. 

Questi spettri e fantasmi sono possibili grazie alla struttura dell’encefalo. La struttura del-

l’encefalo ci permette di vivere nel mondo di ombre della nostra quotidianità e dei nostri 

valori. 

Ci sono attimi però in cui riusciamo a congiungerci con la Vita, attimi di amore, di 

generosità, di donazione. 

In quegli attimi spostiamo in nostro centro dal cervello al Cuore: l’organo sconosciuto al 

centro dell’umano. 

Quando il cervello riprende il sopravvento quegli attimi vengono dimenticati. 

I nostri Maestri ci hanno insegnato come ricongiungerci al Cuore. Non c’è lettura, testo, 

conferenza che non ci riporti a questo tema. 

Il nostro Compito è quello di ritrovare il Cuore ed in esso il Cristo Risorto. 

La nostra ascesi personale è solo la Via per ritrovarlo, solo l’Incontro con l’altro potrà 

portare nel mondo la forza del Cuore. 

Ecco la necessità della realizzazione della Comunità Spirituale. 

Questo il Tema del nostro incontro pasquale 

Fabio Burigana 
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PROGRAMMA 
 

 

Sabato 11 aprile 
 

 

  9:00 –  9:45 Fabio Burigana   Saluto d’inizio 

  9:50-10:05 Audiovideo Massimo Scaligero “Il risveglio necessario” prima parte 

10:10-10:35 Maria Piazza “Il Sole nel cuore” 

10:40-11:25 Marina Sagramora “La disperazione degli Apostoli” 

11:30-11:55 Breve pausa 
 

12:00-12:45 Andrea di Furia “Una ‘testarda’ confusione da ‘ritmizzare’… 

    per equilibrare il sociale” 
 

12:50-14:55 Pausa pranzo 
 

15:00-15:15 Audiovideo Massimo Scaligero “Il risveglio necessario” seconda parte 

15:20-16:05 Francesco Leonetti “Una certezza infondata” 

16:10-16:35 Shanti Di Lieto Uchiyama “Spezzare il pane nella Comunità intenzionale” 

16:40-17:25 Piero Priorini “Immagini di Resurrezione” 
 

17:30-17:50 Breve pausa 
 

17:55-18:30 Fabio Burigana “Risorgere nel cuore: le vie e la Via” 

18:35-19:00 Tutti i partecipanti   Incontro meditativo. 

 

Domenica 12 aprile 
 

 

  9:00 -  9:40 Fabio Burigana   Saluto d’inizio 

  9:45-10.00 Audiovideo Massimo Scaligero  “Il risveglio necessario” terza parte 

10:05-10:50 Antonio Chiappetta “Da pensiero morto a pensiero vivo: indicazioni 

      dalle Ore esoteriche di Rudolf Steiner e loro cor- 

      rispondenze con la visione di Massimo Scaligero” 
 

10.55-11:15 Breve pausa 
 

11:20-12:05 Angelo Antonio Fierro “Il Pane di Vita nutre il pensiero resurrezionale” 

12.10-12.35 Corrado Solari “Restituirci a Lui” 

12.40-13:00 Fabio Burigana   Chiusura del Convegno. 
 

______________________________________________________________________________________ 

Per intervenire in presenza è richiesta una prenotazione, indicando se la partecipazione sarà 

per il solo giorno di sabato 11 o anche per il giorno seguente, domenica 12 aprile. 

Questo il link per prenotarsi: https://forms.gle/6uNuiXSk9LBoc2fw9 

https://forms.gle/6uNuiXSk9LBoc2fw9
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-

mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, 

inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terre-

stre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermi-

lingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 

all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 
 

Andrea di Furia 

Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 
 

 
 
 

 

Carissima Vermilingua, 

a seguito della tua soffiata, circa l’intenzione del vicedirettore politico del Daily Horror di rendere 

intelligentissime a tutti i costi  le nostre caramellate caviucce, ho cominciato a indagare in che termini 

questa iniziativa potesse essere concepita, a vantaggio della Furbonia University, da una mente sopraf-

fina come quella di Ràntolobiforcuto. 

Però, piuttosto che indagare direttamente nel Paese estremoccidentale che lo vede come illegittimo e 

irregolare spirito guida, ho preferito rivolgere la mia attenzione su quel Paese del continente centrale 

che ricorrenti ‘voci di corridoio’ insinuano sia stato da lui scelto come ‘cavia’ per tutte le sue creative 

sperimentazioni emergenzial-coloniali. 

Una delle quali sarebbe proprio rendere molto piú intelligenti le 

nostre pastarelle animiche – la classica nostra strategia di anticipa-

re un risultato evolutivo prima del suo tempo – per evitare loro il 

tragico passaggio evolutivo successivo: dalla intelligenza della te-

sta (quella astratta e cerebrale attuale che gestiamo esclusivamente 

noi Bramosi Pastori, tiè!) alla comprensione del cuore (forma de-

generata di intelligenza cardíaca e concreta, ahinoi, che sarebbe 

mal gestita in esclusiva dalle odiosissime Coorti del Nemico). 

Casualmente – ma come ben sappiamo il caso non esiste… per-

sino nella versione edulcorata della sincronicità suggerita da un 

beffardo Farfarello a un ‘giovane’ padre della loro psicanalisi – è il Paese con la minore quota di PIL 

(3,9%) investita nell’istruzione di tutta quell’area (4,7%) con punte massime del 6,3% di Finlandia, 

Belgio ed Estonia. 

I miei intervistati dicono, Vermilingua, che quest’ultimo Paese nel passato trentennio (tempo ter-

restre) ha fatto crescere l’investimento in istruzione del 276%, mentre il ‘Bel Paese là dove ‘l sí sona’ 

è l’unico dell’area in cui quell’investimento è costantemente regredito. Doppio tiè! 

Ne discutevo proprio con gli ex colleghi al master in damnatio administration al Bar del palestra-

tissimo Ringhio – sorseggiando il mio solito deathquiri, agitato non mescolato – e ti copincollo alcu-

ni stralci pertinenti dal mio inesauribile moleskine astrale.  
 

Farfarello: «Avevo notato che il mio giovane protetto aveva colto quelle che chiamava “coincidenze 

significative”: ossia eventi che accadono nello stesso momento o uno dopo l’altro, senza un apparente  

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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legame diretto di causa-effetto, ma che sembrano comunque collegati da un ‘filo’ comune: filo che 

noi, ovviamente, vediamo benissimo. Dovevo però evitare che queste sue osservazioni lo portassero su 

quel sentiero, pericolosissimo, che può aprire la mente di ogni scienziato materialista alla aborritis-

sima Scienza dello Spirito. Guai se avesse anche solo immaginato che dietro tali eventi ci fosse il 

concreto lavorío di reali Intelligenze spirituali… tra le quali noi! 

Perciò gli ho suggerito il blando concetto di ‘sincronicità’, che lui poi ha spiegato ai suoi seguaci 

all’incirca cosí: “lo strano principio che agisce nel mondo quando certe cose si producono in un modo 

piú o meno simultaneo, comportandosi come se ‘rispettassero’ un appuntamento concordato… pur 

non essendo questo possibile dal nostro punto di vista”». 
 

Ruttartiglio: «Bella mossa, Farfa! Trasformare questa ‘stranezza’ in realtà riesce solo a una scellerata 

comprensione del cuore che, sappiamo, è quanto di piú lontano ci sia rispetto alle caratteristiche di 

chi, come noi, appartiene al mediano Arcontato delle Tenebre. Tuttavia, non credo che la diminuzione 

degli investimenti in istruzione sia una delle strategie di Ràntolobiforcuto. Nella struttura UNIdimen-

sionale parassitaria di sistema che prediligiamo (quella in cui 1 delle 3 dimensioni sociali sovrasta e 

fagocita le altre 2, annullandone le energie creative) qualsiasi aumento di investimenti in quell’area 

può solo portare a una crescita, per noi graditissima, dell’intellettualizzazione individuale di ogni 

singola Persona». 
 

Ringhiotenebroso: «Esattamente! Come dice il nostro Giunior, nella sua antítesi di laurea Fr-égal-ité, 

se il sistema delle nostre colazioncine emotive pratica la caotica raccolta indifferenziata del sociale 

tridimensionale (economico, politico, culturale) nello specifico cassonetto istituzionale della dimen-

sione dominante del momento… il risultato non può che essere favorevole alle nostre demoníache 

strategie antisociali. Una scelta di questo tipo (la riduzione degli investimenti in istruzione) mi sem-

bra piú pilotata dai Malèfici custodi della Fanatic University che non da un nostro illustre esponente 

della Furbonia. E poi ne risulta, come ci ha insegnato il mio idolo al master durante le lezioni di ma-

cello-marketing, il goloso divario retributivo – il cosiddetto college premium come lo chiama Fran-

tumasquame – tra chi si è laureato e chi si è fermato prima; se, ad esempio, alla sola terza media… è 

quasi del 60%». 
 

Maledizione, Vermilingua. Tutte le volte che mi sento chiamare solo Giunior, anche quando lo 

leggo traendolo dal mio inesauribile moleskine astra-

le, mi va di traverso l’abòmaso. Di solito guarisco dal 

fastidio malmenando l’incàuto, ma trattandosi del co-

lossale Ringhio debbo giocoforza far finta di nulla… e 

per evitare altri disagi ben piú molesti, durante i nostri 

rissa-party, mi sfogo con una súbdola dose di servile 

piaggeria. 
 

Giunior Dabliu: «Ottimamente detto, Ringhio… e 

allora offro un giro di bevute a tutti! Ritengo però ben 

altra l’intenzione del nostro ineffabile vicedirettore 

politico. La direi piú in sintonía con la sua posizione 

di Segretario del sinistro partito dei Diavoli Democrati-

ci. Rammentate tutti uno dei punti piú qualificanti del 

suo programma elettorale, oltre quello piú conosciuto  
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di imporre la Democrazia in tutte le Bolge infernali? Adesso lo rintraccio dove l’ho registrato. Ecco, 

nero su bianco diceva cosí: “Nella società umana parassitaria che vogliamo noi della Furbonia, 

bambini intelligenti e vivaci, potenzialmente capaci di conoscenza autonoma, di nobili ideali, di 

sforzi onesti e responsabili… vanno trasformati in bipedi cinici inutili e iperindividualizzati, in giova-

ni per bene chiusi in trappola o precocemente rinunciatari, sia dentro sia fuori del sistema che or-

ganizziamo per loro: un meraviglioso mondo dominato dall’ideale ricattatorio e normativo di 

un’intelligenza cerebrale astratta misurata, un soffio di tempo fa, dal test di QI (Quoziente Intellet-

tuale), e ora dai test Invalsi e dalla nostra soccorrevole PIA (pseudo-intelligenza artificiale): che dà 

loro la superba allucinazione di essere connessi con tutti e con tutto… mentre invece li separa da 

tutto e da tutti”». 
 

Ruttartiglio: «l’Idea tossica retrostante la conosco bene, perché ne ho fatto il tema di una mia antite-

sina di laurea al master. Allora, nei loro anni ‘60, ho suggerito una delicata anticipazione – nel modo 

indiretto e sottotraccia adatto ai tempi, mentre oggi va piú di moda un piú virile approccio brutale e 

diretto – di quello che potrebbe essere un mondo ‘tipico’ (dove l’autodeterminazione non è piú inte-

riormente umana, ma solo esteriormente programmata come vediamo adesso con la soccorrevole PIA) 

a uno psicologo specializzato in turbe adolescenziali.  

Da questo stimolo è nato il romanzo Fiori per Algernon, in 

cui si trattava della sfida scientifica di rendere ancor piú intel-

ligente un essere umano: un giovane ‘ritardato’ che viene sot-

toposto da un gruppo di scienziati in cerca di gloria ad un am-

bizioso esperimento neuropsichiatrico: portare chirurgicamente 

il ‘ritardato’ entro la norma e – questo era il sottile impulso 

sottotraccia – aprire un nuovo orizzonte operativo al controllo 

sociale del diverso». 
 

Farfarello: «Ho letto la tua antitesina. Prima la sperimenta-

zione è su di un topo, Algernon, e il successo porta a ripetere 

la pratica sul ragazzo ‘ritardato’, finendo i due (topo e umano) 

a sfidarsi in una serie di battaglie logiche. Non solo il ritardo 

viene colmato, ma addirittura, divenuto genio, l’ex-ritardato 

finisce per dare suggerimenti innovativi agli stessi scienziati. 

Tuttavia, a mio avviso, tutto ciò esprime una notizia buona e 

una cattiva. Quella buona è che piú diventa intelligente, piú il 

ragazzo da gentile e ingenuo che era diventa violentemente arrogante e ferocemente malvagio; quella 

cattiva è che la trasformazione realizzata non è irreversibile: a poco a poco il tizio torna ad essere 

l’insulso ‘ritardato’ ingenuo che era». 
 

Ruttartiglio: «E proprio per ovviare alla notizia cattiva, penso che la strategia di Ràntolobiforcuto sia 

quella di passare dalla neurochirurgia ai farmaci: che sia la pillola dell’intelligenza o il vaccino del-

l’intelligenza… il malvagio risultato demoníaco non cambia. Quel Paese è destinato ad essere sicura-

mente la cavia preferita per le strategie demoníache di Ràntolobiforcuto proprio per queste nostre spe-

cialità farmacologiche che li renderanno intelligentissimi súbito, senza piú faticare come i loro avi». 
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Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Questo quadro idilliaco per noi Bramosi pastori non deve il-

luderci: la partita è ancora tutta da giocare poiché c’è sempre qualche fastidiosissimo seguace del 

Nemico, dietro l’angolo, che mette in piena luce la nostra strategia ingannatrice che – qui lo scrivo, 

ma tu lo cancelli súbito, Vermilingua – in realtà vuole platealmente coprire e favorire la prossima 

incarnazione del nostro innominabile Arconte delle Tenebre. 

Ecco un frammento che ho trafugato con destrezza dall’Archivio dei testi messi all’indice nel-

l’area top secret della Biblioteca di fianco all’Antro Magno della nostra Furbonia University, che 

mette in relazione l’aumento indotto con cibi e farmaci dell’intelligenza umana con quella prossimis-

sima, e ormai inevitabile (slap, slap), incarnazione. Triplo tiè! 
 

Agente del Nemico: «L’incarnazione di Arimane non potrà essere evitata. Essa si compirà perché è 

necessario che gli uomini si trovino fi-

nalmente di fronte a questa Entità avver-

sa e che essi – per quanto minimamente 

possa esprimermi cosí – la guardino ne-

gli occhi. Questa Entità, incarnandosi, 

paleserà agli uomini a quale incredibile 

acutezza d’intelligenza essi possano 

pervenire con il soccorso di tutte le forze 

terrestri. E in mezzo ai mali e agli scon-

volgimenti che affliggeranno gli uomini 

in un avvenire, ormai prossimo, si sco-

prirà ogni sorta di forze e di sostanze gra-

zie alle quali l’umanità si procurerà il 

cibo, però si riconoscerà anche come tut-

te le scoperte materiali siano dovute agli 

Luca Signorelli «L’Anticristo e Arimane suo suggeritore» organi dell’intelligenza: non allo Spirito. 

 Si apprenderà per esempio che cosa man- 

giare e bere per diventare estremamente intelligenti. Pur se non si possa diventare piú spirituali man-

giando e bevendo, si può tuttavia, con questi mezzi, acquisire un’intelligenza raffinata. Gli esseri uma-

ni non conoscono ancora questi segreti: li scopriranno proprio grazie a mali e sconvolgimenti». 
 

Per gli abissi dell’Ade, Vermilingua! Non leggi anche tu, tra le righe, il pericoloso punto di vista che 

passa da cogliere le cose nello Spazio a coglierle nel Tempo? Da quando quel turista per caso del Ne-

mico, come lo chiama nonno Berlicche, si è scaraventato su questo ciottolo orbitante, le nostre cola-

zioncine emotive cominciano a considerare anche l’elemento Tempo. Vale a dire che i ‘fatti immediati 

e a breve’ che appaiono come immagini nello specchio dell’intelligenza cerebrale sono suscettibili, 

ahinoi, di essere colti come concreti ‘processi temporali medio-lunghi’ dall’intelligenza cardíaca. 

Specialmente riconoscendo ed esercitando il ritmo temporale dei 33 anni relativi alla sua sciagurata 

venuta due millenni fa, tempo terrestre, questi ‘processi’ si svelano apertamente e cessano di agire 

nascostamente sottotraccia. 

In particolare, se interviene anche la conoscenza della raccolta differenziata del sociale tridimen-

sionale (economico, politico, culturale) viene resa piú chiara quella sottolineatura di Frantumasquame:  
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“un meraviglioso mondo dominato dall’ideale ricattatorio e normativo di un’intelligenza cerebrale 

astratta misurata tempo fa dal test QI e, poi, dal test Invalsi e ora dalla nostra soccorrevole PIA 

(pseudo-intelligenza artificiale)”. 

Rifletti, Vermilingua! Nel 1960 appare il romanzo Fiori per Algernon, che nel modo ingenuo a stel-

le e strisce (ed empaticamente stucchevole, se vuoi il mio parere) tratta dell’esperimento scientifico per 

il super-accrescimento intellettivo atto a triplicare il QI (quoziente intellettivo) del Topo Algernon e 

per reintegrare quel ragazzo rimbambito.  

Nei successivi 33 anni, tutto l’apparato culturale scientifico di Ràntolobiforcuto è stato stimolato a 

trovare questa strada innovativa nella realtà fisica dei nostri scoppiettanti pop corn animici. Da allora 

sono passati altrettanti 33 anni e dal punto di vista politico statale è apparsa la soccorrevole PIA (pseu-

do-intelligenza artificiale) come strumento principale di controllo del ‘diverso’ [della massa che è di-

versa, appunto, dalle Élite] mentre i possessori della stessa sono stati infine arruolati – dal platinato 

posseduto del nostro segretario dei Diavoli Democratici – come militari a presidio della sicurezza 

degli USA e getta tutti (slap, slap) nel caos piú devastante 

e saporito. 

Come logicamente immaginerai – cosa che i nostri abi-

tanti di Tontolandia si guardano bene addirittura dal sup-

porli coerentemente legati alla dominante struttura UNIdi-

mensionale parassitaria di sistema del momento attuale, os-

sia alla raccolta indifferenziata dei rifiuti sociali TRIdimen-

sionali (economici, politici, culturali) nel cassonetto unico 

Mercato – i prossimi 33 anni saranno, dal punto di vista 

economico-finanziario-commerciale, addirittura esplosivi 

relativamente alla soccorrevole PIA: questa nostra pseudo-

intelligenza artificiale che giustificherà alla raffinata intelli-

genza cerebrale del nostro futuro olocàusto ogni libidinosa 

nefandezza immorale almeno per il prossimo mezzo mil-

lennio… secondo le previsioni di macello-marketing del ti-

tanico idolo di Ringhiotenebroso. 

Nel cassonetto unico Mercato della raccolta indifferenziata 

del sociale tridimensionale (economico, politico, culturale), 

su scala collettiva trasformeremo il nostro dessert emotivo 

in una coriandolizzata marea di deficienti-geni iperindivi-

duali: in realtà solitarie ‘pantegane’ superintelligenti, ignare Berna (Svizzera) Fontana del- 

che il prezzo da pagare è l’erosione di tutte quelle abilità, ca- l’uomo che mangia i bambini 

pacità e attitudini creative che li rendono ancora odiosissima-  

mente ‘umani’: facili prede delle súbdole mire delle Coorti del Nemico. 

Tuttavia, dobbiamo stare in campana Vermilingua! Perché molti si sono già accorti di es-

sere cavie delle nostre demoníache strategie taroccate da PIA Agenda 2030, e il nostro 

ammazzacaffè animico potrebbe malauguratamente svegliarsi nonostante lo psichedelico 

torpore in cui li abbiamo affondati, trastullandoli con le nostre meraviglie tecnologiche.  
 

Il tuo trastullantissimo Giunior Dabliu 
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Pubblicazioni 
 

 

 
                   di 

 

     Marino Freschi 

 
Ci sono storie che nascono in un sussurro, tra le 

pieghe della Storia con la S maiuscola. Questa è 

una di quelle. Un bambino viene al mondo mentre 

l’Europa brucia, figlio di un amore proibito tra una 

giovane maestra istriana e un comandante della 

Marina.  

A Trieste, in una casa di via Giulia, il primo 

vagito si trasforma subito in un addio. 

L’Istria, terra di confine dal destino sospeso, fa 

da sfondo a un racconto intimo dove la memoria si 

intreccia con la fantasia, dove ogni cassetto chiuso 

nasconde lettere che potrebbero svelare segreti. 

Tra il fascismo al tramonto e un’Italia che cerca 

faticosamente di rinascere, questa è la storia di un uomo che non ha mai smesso di cercare il 

volto di sua madre Livia nelle onde del mare, lo stesso che aveva accolto il loro primo e ul-

timo abbraccio, lo stesso impresso nell’unica fotografia che gli resta di lei. 
 

…«Lui era inquieto e curioso e cercava, cercava e trovò. 

Alla fine allungò la mano nel cassetto sempre chiuso e ne tirò fuori quella lunga lettera 

rosa che cambiò la sua vita»… 
 

 

 

Autore: Marino Freschi, Livia  

Editore: Castelvecchi, Roma 
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In una lettera il cugino gli aveva inviato una foto: 

Livia distesa su un prato in vacanza a Istria. Rideva 

serena e spensierata. Quanti silenzi ci portiamo con 

noi, che tentiamo di nascondere anche a noi stessi, 

quante larve si alimentano di quei silenzi, pensava. 

Ogni vita nascondeva, nasconde un segreto, almeno un 

segreto, una presunta vergogna, che lo è solo per chi 

la ritiene tale, per chi cosí la considera, probabilmente 

assai piú innocente di quanto crede il peccatore. Ogni 

vita ha un segreto – pensava – una storia, una ferita 

nascosta che ci viene inferta, talvolta incolpevoli… 

https://www.ibs.it/livia-libro-marino-freschi/e/9791256146505?srsltid=AfmBOooIoAzCOCWbrzpciZMZzL62QKI1hpLlAR1OCgC92Uph56DUh1I-


L’Archetipo – Marzo 2026 49 

 

 

Antroposofia 
 

Abbiamo ora un’altra possibilità! 

Possiamo indicare le nebulose cosmi-

che – dove non abbiamo speculazioni 

secondo il modello dei fisici puri, 

che non si fermano davanti alla mor-

te termica – e possiamo dire: certa-

mente, abbiamo strutture in cui la tra-

sformazione di tutti gli altri processi in 

calore è presente. Ma come all’inizio 

della Terra le forze spirituali hanno 

preso il sopravvento sullo stato termico, Teoria della morte termica per espansione 

cosí dalle nebulose cosmiche, in cui i 

sistemi solari sono confluiti a causa della morte termica, le forze spirituali conducono le nebulose cosmiche 

fuori dalla morte termica verso nuovi sistemi solari. In realtà non c’è nulla di piú sorprendente della con-

cordanza di una delle leggi piú meravigliose del XIX secolo nella sua applicazione all’astronomia – come 

l’applicazione del secondo principio della teoria meccanica del calore – con i risultati positivi e reali del 

mondo dell’osservazione astronomica. Se non prendete ciò che si può immaginare attraverso speculazioni 

su ogni tipo di pressione radiante o anche attraverso risultati empirici sulla pressione di radiazione, ma se 

partite da ciò che si può realmente ottenere con lo spettroscopio o attraverso la fotografia delle strutture co-

smiche, vedrete che tutto, fino all’ultimo anello, concorda con ciò che si può ricavare dalla Scienza dello 

Spirito come divenire dei mondi e come evoluzione dei mondi, mostrando come ciò che si vede come im-

magine astronomica dello spazio sia il risultato – il risultato spirituale – di esseri spirituali.  

A differenza dei fisici astronomici dei giorni nostri, possiamo dire: l’uomo non ha motivo di combattere 

la morte termica o di temerla, perché sa che da essa sboccerà nuova vita, cosí come dal vecchio caos termico 

è sbocciata la vita che ora abbiamo davanti a noi. Per questo motivo, perché solo cosí è possibile una vera 

ripetizione e un aumento della vita – non solo secondo quanto sostiene Arrhenius, secondo cui la vita si ri-

pete come in un orologio appena caricato nella nebulosa cosmica riorganizzata, ma solo attraverso il pas-

saggio di un elemento spirituale da uno di calore all’altro – è possibile 

uno sviluppo.  

E quando la sostanza del nostro mondo sarà sepolta nella tomba del 

calore, lo Spirito avrà compiuto un ulteriore passo avanti e dal caos ter-

mico farà emergere forme superiori, vita superiore. Pertanto, in Scienza 

occulta lo stato finale delle incarnazioni terrestri – lo stato di Vulcano – è 

quello che indica ciò che emerge come nuova vita dalla tomba della mor-

te termica. Per questo motivo viene usato il nome “Vulcano”. Se mettia-

mo in discussione l’astronomia, possiamo vedere proprio da essa quanto 

profondamente la scienza esteriore concordi con ciò che la Scienza dello 

Spirito ha da offrire. 

Certamente la gente continuerà a dire: voi studiosi di scienze spirituali 

siete dei visionari, perché il risultato corretto della scienza esatta contraddice 

completamente ciò che voi credete di poter ricavare dalla scienza spirituale. 

E qualcuno potrebbe aggiungere: recentemente hai persino parlato seria-

mente di Mosè, ma noi sappiamo bene che tutto questo è obsoleto. Perché 
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la gloriosa scienza naturale ci ha insegnato da tempo come siamo andati 

oltre lo sviluppo del mondo di Mosè: questo lo ha dimostrato la scienza 

naturale. Cosí dicono coloro che osservano soltanto esteriormente. Ma 

chiediamo ad altri che non osservavano esteriormente, ma piuttosto inte-

riormente. Allora posso dirvi, come ha affermato un fisico molto impor-

tante, che ha avuto un ruolo significativo nello sviluppo della teoria della 

luce, Biot: o Mosè aveva un’esperienza delle scienze altrettanto profonda 

quanto quella del nostro secolo, oppure era ispirato. 

Un fisico di cosí alto livello del XIX secolo. Ora, forse coloro che 

scrivono libri divulgativi sulle visioni del mondo penseranno: certo, è cosí 

che ragiona un fisico che si occupa solo dell’aspetto esteriore dei feno-

meni. Ma coloro che approfondiscono la natura dell’organico ci mostrano 

che nel corso del XIX secolo, quando si cercavano le cause naturali, ci si al- 

Jean-Baptiste Biot lontanò dallo Spirito. Ebbene, Liebig, che ha approfondito la natura dell’or- 

 ganico, cosa pensava dei rapporti tra il mondo, al quale aveva dedicato la 

sua capacità di ricerca, e il mondo spirituale? Egli dice: sono le opinioni dei dilettanti che, dalle loro passeggiate 

ai confini dei campi della ricerca naturalistica, traggono il diritto di spiegare al pubblico ignorante e credulone 

come sono realmente nati il mondo e la vita e quanto lontano sia giunto l’uomo nella ricerca delle cose supre-

me. Ora, qualcuno potrebbe ribattere: non avete mai sentito dire che Lyell ha fondato la geologia? Non avete 

mai sentito parlare dei grandi progressi che ha portato, di come sia stato il grande vincitore di quelle visioni del 

mondo che ancora tengono conto delle forze spirituali? Potrei mostrarvi scritti di Lyell che ancora oggi suscita-

no una profonda impressione. Ma proprio Lyell una volta disse: «In qualunque direzione conduciamo le nostre 

ricerche, ovunque scopriamo le prove piú evidenti di un’intelligenza creativa, della sua provvidenza, del suo 

potere e della sua saggezza». Cosí disse il fondatore della geologia moderna. Ora, qualcuno potrebbe obiettare: 

ma Darwin ha superato l’influenza di qualsiasi forza spirituale! Darwin ci ha mostrato come avviene lo sviluppo 

degli organismi attraverso processi puramente naturali. Ma Darwin stesso ha scritto: «Ritengo che tutti gli esseri 

viventi che siano mai esistiti sulla Terra discendano da una forma primordiale, alla quale il Creatore ha infuso la 

vita». Quindi, non si può usare Darwin per dirci che siamo dei fantasiosi quando parliamo di esseri e forze spiri-

tuali. Allora forse verranno altre persone a dirci: ma non sapete qual è il motore fondamentale di tutto lo svilup-

po scientifico del XIX secolo, che ha influenzato profondamente tutto lo sviluppo? Non sapete nulla della legge 

fondamentale della trasformazione delle forze naturali? Beh, ne abbiamo parlato proprio oggi, abbiamo visto 

come la trasformazione delle forze naturali non contraddica affatto ciò che dice la scienza spirituale. Ma le per-

sone potrebbero voler fare riferimento a Julius Robert Mayer, il fondatore della teoria dell’equivalente meccani-

co del calore e della trasformazione delle forze naturali stesse. Eppure Julius Robert Mayer ha pronunciato que-

sta strana frase: «Con tutto il cuore esclamo: una vera filosofia non può e non deve essere altro che una prope-

deutica alla religione cristiana!».  

Le cose sono diverse ovunque se si risale alle fonti e a coloro che hanno creato queste fonti, che sono i 

grandi esploratori sulla via della conoscenza umana, e non ai loro seguaci, né a coloro che vogliono trovare 

un fragile edificio di idee – come gli astrofisici moderni – e con esso abbracciare il mondo intero. Se non ci 

si rivolge a questi ultimi, ma ai primi, allora si può dire: con coloro che sono stati i grandi esploratori, la 

scienza spirituale è ovunque in piena armonia. Per questo la Scienza dello Spirito sa di potersi collocare nel 

corso dello sviluppo spirituale umano e che procede armoniosamente nell’evoluzione dell’umanità con 

tutto ciò che ha favorito lo sviluppo dell’umanità. Se l’astronomia, intesa come disciplina puramente este-

riore e fisica, vuole immaginare un divenire del mondo, allora si potrebbe ricordare a coloro che lo fanno 

una massima generale contenuta nelle Xenia di Goethe e Schiller: 
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La volta stellata si estende verso altezze infinite, 

eppure lo spirito della meschinità ha trovato la strada anche fin lassú. 
 

Dobbiamo proteggerci dal pericolo che lo spirito meschino si insinui anche nelle altezze stellari, dimo-

strando che, cosí come l’osservazione del cervello non ci conduce a una vita spirituale e animica, ma piut-

tosto, come questa vita è separata e trascende i semplici movimenti, allo stesso modo l’osservazione dei 

movimenti e delle leggi esteriori non può condurci allo spirito dell’universo. Pertanto, in un certo senso ri-

mane vero ciò che Schiller intende quando dice agli astronomi: 
 

Non parlatemi tanto di nebulose e di soli! 

La natura è forse grande solo perché vi dà qualcosa da contare? 

Il vostro oggetto è certamente il piú sublime nello spazio; 

ma, amici miei, il sublime non abita nello spazio! 
 

Cosí dice Schiller. È vero se si guarda solo all’aspetto esteriore in mo-

vimento nello spazio. Non è vero se si considera ciò che emana dalle leg-

gi dello spazio come qualcosa di spirituale. Quindi la frase rimane vera: 

l’ascesa con lo Spirito verso le stelle susciterà sempre in ogni anima 

l’intuizione del divino-spirituale. Ma se vogliamo elevarci con la nostra 

conoscenza, allora la nostra conoscenza deve seguire la via: Per aspera 

ad astra – attraverso le difficoltà verso le stelle – come ci facciamo strada 

attraverso le spine verso le rose. Ma questa è la via della conoscenza spi-

rituale. Proprio il percorso scientifico-spirituale verso le stelle dimostrerà 

di essere quello che porta l’uomo a dire: come le mie sostanze e quelle 

che mi circondano sono diffuse in tutto l’universo – come mi mostra lo spettroscopio – cosí è diffuso in tutto 

l’universo e gli appartiene ciò che vive in me come spirituale-animico. Il mio corpo è nato dall’universo, il mio 

spirito e la mia anima sono nati dall’universo. Rimane vero ciò che vorrei caratterizzare ancora una volta con 

poche parole, che ho già avuto modo di citare in altre occasioni: rimane vero che l’uomo può giungere alla pie-

na consapevolezza del cosmo solo quando chiarisce a se stesso la questione alla quale nemmeno l’astronomia è 

in grado di rispondere: la questione sul suo ruolo nel mondo e sul suo scopo al suo interno. Ed è vero che la ri-

sposta a questa domanda può dargli sicurezza, coraggio e speranza nella vita, se grazie alla conoscenza scienti-

fico-spirituale comprende il significato delle parole: 
 

Si impone al senso umano 

misteriosamente dalle profondità del cosmo 

la ricca abbondanza della materia. 

Scorre nelle profondità dell’anima 

ricca di contenuto dalle altezze del cosmo 

la parola chiarificatrice dello Spirito. 

Si incontrano nell’intimo dell’uomo 

in una realtà piena di saggezza. 
 

 Rudolf Steiner  (4
a 
parte – Fine) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 16 marzo 1911 – O.O. N° 60. 

Risposte della Scienza dello Spirito ai grandi problemi dell’esistenza. 

Traduzione di Marco Allasia. 

Da uno stenoscritto non rivisto dall’Autore. 
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Il racconto 

 

Dopo aver soggiornato per due settimane a casa di un amico ad Attendorn, una bella cittadina 

della Renania Settentrionale-Vestfalia, nel Nord della Germania, decisi di partire per Trieste per 

conoscere Renzo Arcon. 

Era la fine di agosto. L’aria era fresca e il sole cominciava 

a illuminare gli alberi e le case; per le strade giovani lavora-

tori si apprestavano ad andare in fabbrica. Dopo aver fatto 

colazione caricai le valigie, salutai Dieter e sua moglie Gerda 

e iniziai il mio viaggio verso Trieste. 

Passai per Olpe, Drolshagen, Wilnsdorf, Würzburg e, verso 

mezzogiorno, arrivato nei pressi di Norimberga, mi fermai per 

riposarmi e pranzare. Mi fermai in una piazzola e, con il naviga-

tore, cercai una trattoria italiana: lí vicino trovai “La Nuova 

Osteria”. Era gestita da una famiglia italiana. All’ingresso due 

alberelli di grevillea; all’interno pochi tavoli quadrati ricoperti 

da tovaglie bianche, sedie color grigio topo e, sulle pareti, qua e 

là, alcuni dipinti a tempera raffiguranti paesaggi. L’arredamento 

era semplice e poco curato, ma dalla cucina si diffondeva in tut-

to l’ambiente un profumo invitante. Pranzai benissimo, e dopo 

Una piazzetta di Norimberga aver bevuto un buon caffè, ripresi il viaggio. 

Il cielo era sereno, la temperatura piacevole; qualche nu-

vola appariva qua e là per poi dileguarsi lentamente. Arrivato nei pressi di Lienz, in Austria, fui subi-

to rapito dalla natura circostante: dai colori variegati delle piante, dalle rocce ricoperte di licheni, dalle 

macchie di arnica e genziana, dai larici e dagli abeti che, in fondo alle radure, circondavano piccole 

casette in pietra e legno, con tetti in ardesia e finestre strette ornate da vasi di fiori colorati. 

Attraversai quei luoghi fiabeschi come se non fossi io a 

guidare, ma qualcosa di piú profondo mi stesse conducendo. 

Ad un tratto mi fermai, lasciai l’auto e imboccai a piedi un 

sentiero che si inoltrava nel bosco. Il sole filtrava a fatica 

attraverso il fitto fogliame, spezzandosi in lame di luce dora-

ta che danzavano nell’aria. Il sottobosco era ricoperto di 

felci umide, muschio soffice e aghi di pino; l’aria profumava 

di resina e di terra viva. Ogni suono era ovattato, come se il 

bosco respirasse lentamente, custodendo un segreto antico. 

Mi fermai davanti a un grande pino. In quell’istante una 

quiete profonda mi penetrò completamente: il tempo sembrò 

sospendersi. Una luce sottile mi avvolse e il bosco mi ap-

parve improvvisamente vitale, cosciente. Vidi piccoli spiriti, 

leggeri come faville, che fiammeggiavano spostandosi da un 

albero all’altro, da una pianta all’altra, attraversando scie di luce argentata. Dopo avermi danzato intor-

no emanavano un calore dolce, rassicurante. Poco alla volta il bosco si popolò di creature magiche: 

alcune emergevano dai tronchi degli alberi, altre sbucavano da dietro grossi massi, altre ancora si 

muovevano tra le foglie delle felci. Ciò che prima mi era apparso vuoto ora era colmo di presenze. Ri-

masi affascinato da quegli esseri, parte di un mondo invisibile ma reale. 
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La visione svaní all’improvviso quando il rumore di un’auto, con la radio a volume alto, passò 

nelle vicinanze: erano ragazzi giovani diretti chissà dove. 

Rimasi in silenzio, con il cuore immerso nella gioia e la consapevolezza dell’esperienza vissuta. 

Poi tornai alla macchina e, senza parlare, ripresi il viaggio. 

Arrivai a Trieste quando il giorno stava cedendo il passo alla sera. Il cielo aveva assunto una to-

nalità metallica, attraversata da nuvole veloci spinte da un vento impetuoso che soffiava dal mare. 

Appena scesi dall’auto fui investito da raffiche improvvise cariche di odore salmastro, come se la 

città respirasse da secoli lo stesso respiro. 

Entrando nel vicolo dove abitava Renzo Arcon, il vento si attenuò all’improvviso, quasi avesse 

deciso di lasciarmi passare. Il silenzio che ne seguí era denso, carico di attesa. Le luci dei lampioni 

iniziavano ad accendersi, disegnando ombre irregolari sui muri consumati dal tempo e dal sale. 

Parcheggiai la macchina e rimasi per un momento immobile, ascoltando il battito del mio cuore. 

Avevo la sensazione di essere giunto in un luogo di confine, dove la terra e il mare, il passato e il 

presente, il visibile e l’invisibile si sfiorano senza separarsi. 

Suonai il campanello del palazzo accanto. Il ronzio metallico spezzò il silenzio e il portone si 

aprí lentamente. Entrai. L’androne odorava di pietra umida e di storia; le pareti, segnate da crepe e 

stratificazioni di colore, sembravano custodire voci lontane. 

Iniziai a salire le scale. Ogni gradino risuonava sotto i miei passi come un ritmo lento e solenne. Sa-

livo piano, sentendo crescere dentro di me una calma simile a quella provata nel bosco. A ogni piano 

attraversavo una soglia invisibile, come se stessi ascendendo non solo in altezza, ma in profondità. 

Giunto al quarto piano mi fermai davanti alla porta. Respirai profondamente. In quell’istante il tempo 

sembrò trattenere il fiato insieme a me. Alzai la mano e bussai. 

La porta si aprí lentamente e sull’uscio mi apparve un re. 

Non era solo l’abito a renderlo tale, ma il modo in cui occu-

pava lo spazio, come se la stanza gli appartenesse da sem-

pre. Portava sul capo una corona semplice ma antica, forgia-

ta come per essere indossata piú dall’anima che dalla testa. 

Dal collo gli scendeva una collana d’oro, al cui centro pen-

deva un medaglione consunto, carico di simboli e di memo-

ria, che gli batteva lievemente sul petto ad ogni respiro. 

Il grande mantello di lana grigia avvolgeva le sue spalle 

come una montagna avvolge la valle: pesante, protettivo, 

vivo. I pantaloni aderenti e gli stivali di pelle, consumati ma 

curati, parlavano di lunghi cammini, di terre attraversate, di 

un potere che non nasce dal comando ma dall’esperienza. Il 

suo volto era solcato da linee profonde, non di stanchezza 

ma di conoscenza; gli occhi, luminosi e calmi, sembravano 

guardarmi da molto lontano e allo stesso tempo riconoscermi da sempre. 

Quando ci abbracciammo non fu un gesto formale: fu un riconoscersi. In quell’istante una luce 

intensa scaturí dai nostri corpi e si diffuse nella stanza, come se due fuochi si fossero riuniti. Non 

avevamo bisogno di parole. Ci parlavamo nel silenzio, con lo sguardo e con il cuore. 

Eravamo due re, due popoli, due culture che si incontravano oltre il tempo. Passato, presente e futuro 

si fusero, compenetrando la mia anima e la sua, e molte cose mi apparvero finalmente chiare. 

Passammo tutta la serata insieme, finché il sonno mi avvinse e, stanco, andai a dormire. 
 

Raffaele Sganga 
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Siti e miti 
 

Balla coi lupi, molti avranno visto questo film, il lupo “Due 

Calzini”, avvicinato e poi convinto dalle buone intenzioni del 

protagonista. 

Questo articolo di Siti e miti porterà a parlare di me, cosa che 

direttamente cerco di evitare, qui narrerò la mia storia con i lupi, i 

lupi che ho spesso incontrato, studiato, per quanto li si possa 

studiare. Racconterò di una storia tra l’uomo e il lupo. 

Va detto innanzitutto che la sua presenza sugli Appennini è cosa 

relativamente recente. Negli anni ’70 dello scorso secolo, dopo 

decenni di caccia spietata a cui era stato sottoposto – tanti comuni 

pagavano per ogni capo abbattuto – il numero dei lupi era ormai 

ridotto a pochi esemplari presenti per lo piú nel Parco d’Abruzzo. 

Solo l’opera di pionieri ha permesso il ritorno di questo animale 

che ormai, risalendo da Sud, sta ripopolando le nostre montagne dagli Appennini fino a Nord nelle Alpi. 

Quando si parla di lupi, due sono sostanzialmente i partiti: chi li detesta e ne vede una calamità e chi li 

mitizza e ne fa un culto. Personalmente sto nel mezzo; il lupo per secoli, millenni è stato presente nella storia 

dell’uomo, quasi sempre in veste di antagonista; predava le greggi e gli armenti, predava la stessa cacciagione 

dell’uomo, i pastori però sapevano mettere in atto sistemi con cui difendersi dai suoi attacchi, recinti adatti in 

cui richiudere il bestiame e l’uso di cani come deterrente: i bianchi pastori maremmani o abruzzesi, e nelle mie 

valli il pastore bergamasco dal lungo pelo grigio scuro. 

Alle nostre latitudini molto si è poi favoleggiato sulla peri-

colosità del lupo verso l’uomo, in Italia non mi risultano docu-

mentati episodi sicuri di aggressione all’uomo, se non nelle fan-

tasiose copertine della Domenica del Corriere disegnate da 

Beltrame ai primi del ’900. 

I fatti che mi riguardano si svolsero un inverno di anni or 

sono, il luogo dove questi accaddero era il Monte Subasio, 

sopra Assisi, coi suoi boschi e foreste. 

La neve scendeva copiosa e come sempre, dopo le grandi 

nevicate, salivo lassú con zaini colmi di cibo per gli animali del 

bosco: mele, pane, semi. C’erano i piccoli uccelli ad aspettarmi: 

pettirossi, fringuelli, cince, il codirosso, le rumorose ghiandaie e 

tanti altri. Avevo creato dei posatoi tra la neve, luoghi dove loro 

sapevano che avrebbero trovato cibo, poi mele e pane raffermo in 

quantità per i caprioli, volpi e cinghiali, arrivavano anche scoiat-

toli. Erano luoghi fuori dai tracciati dei sentieri, e la tanta neve e 

la difficoltà nel muoversi facevano sí che non incontrassi nessuno, 

data poi l’ora di primo mattino e il freddo gelido.  Beltrame sulla Domenica del Corriere 

Una mattina di febbraio, era scesa tanta neve nella notte, mentre  «Un branco di lupi assalta un uomo» 

salivo come sempre, all’improvviso un ululato vicino, proveniva 

dal bosco poco distante non piú di venti trenta metri, non era certo un cane, dato che a quell’ora presto 

nessuno sale lassú in quelle condizioni. Era lui, il lupo. Risposi all’ululato, avevo imparato come comportarmi 

in simili situazioni da appunti presi dal Parco delle Foreste Casentinesi. Risposi e lui rispose, andando avanti cosí 
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per qualche minuto; avevo modo di registrare il suo ululato che fu poi confermato da un amico zoologo, 

esperto di questa specie, essere quello del lupo. 

Va tenuto presente che per il lupo l’ululato serve a definire la presenza del singolo o del branco in 

quell’area di territorio che l’animale sente suo. 

Solo piú tardi arrivai a comprendere che anche i lupi mi aspettavano dove solitamente lasciavo mele e 

pane, sí il lupo è onnivoro e quando scarseggia la selvaggina può nutrirsi anche di questo. 

In quel luogo già altre volte lo avevo visto, da lontano però, con l’aiuto del binocolo. Vi era sul posto 

un’altana in legno, costruita per l’appostamento alla caccia del cinghiale, in cui passavo del tempo a scrutare 

non visto gli animali lí intorno, e mi era capitato di notarlo 

piú volte vicino alla vasca dove si abbeveravano i cavalli 

liberi al pascolo. 

Decisi di mettere in atto una strategia per creare un in-

contro ravvicinato; bisognava salire presto, all’alba. D’inverno 

gli animali di giorno si richiudono nel bosco ed è difficile 

scorgerli. Quasi ancora con il buio, i giorni seguenti comin-

ciai a salire nella neve al luogo dove avevo sentito il suo ulu-

lato, portando con me questa volta carne e frattaglie che ac-

quistavo dal macellaio del paese. Il lupo è essenzialmente 

carnivoro e, come diceva Rudolf Steiner, pur se mangia agnel-

lo non diverrà mai agnello… 

Nella mia frequenza sul Monte avevo poi spesso notato le 

sue orme nella neve e, con un poco di pratica, si arriva a 

distinguere l’orma del lupo da quella di un cane della stessa 

taglia, anche il suo procedere è diverso, l’impronta della 

zampa posteriore si sovrappone all’anteriore, impronta disposta su un unico asse regolare, in questo modo non è 

semplice stabilire l’entità del branco, ed è fatto apposta per depistare gli intrusi. 

Avevo avuto pure occasione di vedere avanzi dei suoi pasti, come quella volta di un capriolo quasi intatto 

esteriormente ma completamente mangiato all’interno; il lupo si nutre degli organi interni e gli intestini, le 

parti molli e piú nutrienti dell’animale, preda soltanto quando ha fame e può rimanere anche giorni e giorni 

senza cibo, quando scarseggia la selvaggina. 

Ad alcuni leggere di queste cose può creare un senso di avversione verso i lupi, li si reputa famelici, voraci 

e aggressivi, ma non è cosí; il lupo non ha sentimenti, è guidato dall’istinto, dall’Anima di Gruppo della sua 

specie. È un errore attribuire sentimenti agli animali, ciò è frutto di un “animalismo” buonista che spesso ha 

fatto piú danni che bene, è il bisogno di sempre dell’uomo di porre l’animale al proprio livello. 

Le “stragi” poi di pecore che vengono imputate ai lupi sono opera spesso di branchi di cani inselvatichiti, 

ben piú pericolosi del lupo, anche per l’uomo, questo i pastori lo sanno. 

Tornando alla mia storia, una mattina sul presto iniziai a salire nel bosco dove avevo ormai la certezza 

della sua presenza, sempre vestito uguale, un vecchio maglione, le stesse cose con me, questo perché il lupo, 

animale elusivo e giustamente diffidente con l’uomo, prende confidenza solo se fiuta dalle persone lo stesso 

odore, lo disturbano ad esempio i profumi che l’uomo usa mettersi addosso, e cosa importante, il lupo capta 

le intenzioni di chi vede e vede poi senza farsi vedere. 

Questo animale, come tutti i selvatici, sa benissimo riconoscere chi se ne va in giro a cacciare, vedono 

l’arma, il carniere, ma specialmente annusano l’odore di morte che i cacciatori si portano addosso. 

Dopo ormai alcune mattine in cui salivo nello stesso luogo nel bosco tra la neve, finalmente eccolo, mi 

aspettava, seduto su un ripiano roccioso a poca distanza da dove solitamente lasciavo del cibo. 
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Era il capobranco, per mole e aspetto, si era fatto vicino, eravamo a pochi metri l’uno dall’altro, nel folto 

della vegetazione ne sentivo muoversi altri, sicuramente le femmine e i maschi piú giovani. 

Mi fermai, lo guardai negli occhi, lui mi guardò con occhi che solo il lupo può avere, avevo macchina 

fotografica ma nemmeno vi ho pensato, mi fece un cenno col capo, indicandomi il bosco dietro, un invito a 

seguirlo, lui, lupo, animale, in quel momento dettava le regole, era il suo regno, lui era capobranco, io 

l’ospite. 

Passarono attimi, minuti, pian piano accennò ad alzarsi, poi si inoltrò nel folto dopo un’ultima sosta, un 

ultimo sguardo rivolto a me. 

Lasciando cibo in quei gelidi giorni di febbraio forse avevo aiutato la sua femmina a far sí che fosse in 

forze per il prossimo parto, i loro cuccioli vedono la luce tra febbraio e marzo, ma è quasi impossibile 

localizzarne le tane che ricavano in anfratti o tra cataste di tronchi secchi caduti. 

Tornai altre volte lassú, li rividi ma da lontano, sui profili delle creste in alto o presso delle vasche per 

l’abbeverata degli animali al pascolo, per lo piú cavalli lasciati allo stato brado. 

Di questi ultimi avevo notato le strategie che met-

tevano in atto per difendersi dagli attacchi del lupo; 

formavano un cerchio, nei luoghi dove pascolavano, 

in cui all’esterno si ponevano i maschi piú robusti e 

all’interno vi erano le femmine coi giovani puledri, in 

quel modo per il lupo era quasi impossibile avere la 

possibilità di avvicinarsi. 

Va detto che il lupo tende a predare animali gio-

vani o quelli piú deboli e malati, questo favorisce una 

selezione naturale di controllo verso gli erbivori quali 

il capriolo, il cervo, lo stesso cinghiale, che è fonda-

mentale per un sano ecosistema della foresta. 

Piú avanti nel tempo riuscii, grazie alle orme nella 

neve e all’aiuto di foto-trappole, a seguire gli sposta-

menti del branco, e sicuramente vi è ormai lassú la 

presenza di piú gruppi di questo animale, dato che gli 

esemplari maschi piú giovani, nel divenire adulti, si 

formano una coppia originando un nuovo branco. 

Oggi in Italia, dopo la quasi totale scomparsa del lupo negli anni ’70, politiche di salvaguardia e la 

nascita di nuovi Parchi, esempio quello dei Monti Sibillini e della Laga, il Parco delle Foreste Casentinesi e 

altri minori sorti negli ultimi decenni, non ultimo quello Regionale del Monte Subasio del marzo 1995, 

hanno fatto sí che ricomparisse sui monti, ad iniziare dal Parco d’Abruzzo, e ancora piú a Sud, da quello 

della Sila. 

Il Lupus Italicus, il lupo nostrano, è risalito fino a comparire al Nord, sulle Alpi, attraversando regioni e 

diffondendosi man mano. 

Un ottimo libro scritto da Marco Albino Ferrari, che è stato il fondatore e per anni direttore della rivista 

Meridiani Montagne, oltre che scrittore di libri sulle Terre Alte, è La via del lupo, dove vengono narrate le 

vicende della risalita di un lupo dai Monti Sibillini fino alla Valle d’Aosta, attraverso la dorsale appen-

ninica, le Foreste Casentinesi, le Alpi Marittime fino alla Valsavarenche. 

Termina qui questa storia, voglia esser di monito al rispetto della Natura, in tutte le sue forme. 
 

Davide Testa 
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Critica sociale 

 

Si potrebbe affermare che l’esistenza di un ricca classe imprenditoriale non può che determinare una 

giustizia borghese, tendente quindi a perpetuare solo la supremazia dei padroni, mentre la loro 

soppressione potrebbe dar luogo al benessere e alla pace sociale. 

Questo obiezioni possono anche essere giustificate da strutture sociali come le attuali, ove le 

istituzioni giuridiche, essendo prive di una vera autonomia, non sono in grado di collocarsi al di sopra 

delle diverse forze in contrasto. La soluzione di questo problema può essere impostata da una 

partecipazione democratica di tutti i cittadini, su un assoluto piano di uguaglianza, a prescindere dalla 

classe di appartenenza, dalla ricchezza, dalla cultura. Solo se è consentito a tutti di esprimere 

direttamente il proprio parere nella formulazione e nella applicazione delle leggi, si può avviare una 

evoluzione giuridica che sia capace di risolvere tutte le questioni legate al mondo del lavoro e tutti i 

problemi che implicano una tutela dell’uomo. 

Si crede che le libere elezioni siano sufficienti da sole a 

garantire istituzioni democratiche. Votando spesso ma 

confusamente si elude la democrazia. Questa non può 

limitarsi al gioco meccanico di maggioranza e di minoranza 

condotto dai partiti, i quali finiscono per perdere il contatto 

con la realtà sociale, essendo troppo condizionati dalla loro 

posizione ideologica che li porta a escludere tutto ciò che 

non è stato pensato e attuato da loro. Si dovrebbe pervenire 

piuttosto, in ogni nazione, a strumenti atti a favorire un 

colloquio continuo fra il singolo e lo Stato, prevenendo 

qualsiasi sopraffazione piú o meno sottile, anche se ma-

scherata da una dialettica giuridico-politica. 

Su queste basi potrebbe essere consentito di utilizzare 

meglio il positivo cammino che l’umanità ha già percorso nel mondo del diritto. Esiste, per esempio 

nella Costituzione italiana un articolo che prevede una retribuzione tale da esaudire le necessità di vita 

del prestatore d’opera, ma questo giusto principio non è stato realizzato mai in una norma legislativa. 

Non si può negare nemmeno che una persona, per quanto possa essere ricca e potente, quando si 

macchia oggi di un delitto (qualche eccezione viene fatta ancora per l’ambiente politico…) va incontro 

a un giudizio imparziale come qualsiasi altro. Anche le violazioni dei contratti di lavoro cominciano ad 

essere considerate come reati comuni e perseguiti come tali. Un certo cammino è stato compiuto, ma 

esso va perseguito con fermezza mediante nuove idee. Sarebbe però ingenuo che vi proponessimo un 

mondo completamente immune da errori e corruzioni.  

La Tripartizione non può essere considerata come un perfetto meccanismo che basta mettere in 

moto una volta per tutte. Essa è affidata prima di tutto alla evoluzione interiore dell’uomo, alla sua 

dedizione disinteressata e alle sue spcifiche doti. La separazione dei tre settori fondamentali va vista 

anche come un mezzo per cercare di identificare le deviazioni là dove cominciano a manifestarsi e 

quindi prima che abbiano infettato l’intero organismo sociale. Una delle questioni piú spinose, per fare 

un altro esempio, quella del monopolio, potrebbe essere affrontata piú concretamente se il principio 

della libera concorrenza fosse tutelato da un autonomo settore giuridico, estraneo quindi ad ogni 

interesse produttivo ma in grado di stabilire dal di fuori un limite oggettivo a interessi economici 

troppo spinti. A causa della enorma fluidità e complessità di tutta la questione, le leggi anti-trust 
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concepite dal fantasma statale attuale o si sono dimostrate inefficienti o hanno provocato danni e 

contraddizioni. È difficile che un generico principio antimonopolistico o provvedimenti vaghi di 

politica economica ( dal momento che non conseguono a un franco incontro fra Stato e ambiente 

economico) non considerinosolo aspetti parziali, finando per pregiudicare il libero esplicarsi di altre 

attività produttive. 

Un problema altrettanto difficile è quello della rendita immobiliare, ove esigenze giuridiche e 

interessi economici si intrecciano continuamente. La proprietà di una casa o di un terreno può 

assumere aspetti condizionanti, oltre il giusto, nei riguardi di chi non possiede un tale bene ma ha 

bisogno di una abitazione o di un fondo da coltivare o di un suolo per edificare. I fatti hanno 

dimostrato che qualsiasi provvedimento politico, come il blocco dei fitti e l’equo canone, non 

risolvono nulla in profondità, ma alterano il normale svolgimento dell’edilizia e dell’agricoltura, 

creando oltretutto nuove ingiustizie. In quanti casi l’inquilino è molto piú abbiente del padrone di casa, 

modesto pensionato che ha risparmiato una vita intera per godere di una piccola rendita onde integrare 

i suoi magri proventi? Se è vero che l’uomo non deve essere ricattato da un suo simile che possiede 

beni immobili, è altrettanto vero che con la demagogia non si risolve nulla. 

L’uomo tende spontaneamente alla proprietà della 

casa, perché trae da ciò un senso di tranquillità e di 

stabilità per sé e per la sua famiglia, ed è giusto che egli 

esaudisca questa sua aspirazione. Il primo modo per af-

frontare questa questione è quello di non dimenticare la 

logica dei fatti economici: cercare di costruire case a un 

prezzo ragionevole e renderle agevolmente acquistabili 

mediante mutui concessi a tassi si interesse moderati. 

Questo discorso ci porterebbe nel vivo di diversi problemi 

economici, che preferiamo rimandare. Limitandoci ad 

affrontare il problema piú dal punto di vista umano, ci 

sembra che non si possa però negare che quando è stato 

piú facile comprare case, il livello dei fitti non ha mai 

superato certi limiti. Per pervenire a risolvere la questione 

del “diritto alla casa”, è necessario però impedire che si verifichi un eccesso di rendita immobiliare. 

Princípi giuridici e oprovvedimenti economici dovrebbero essere stabiliti, naturalmente su piani 

diversi, al fine di impedire che la proprietà perda la sua fisionomia legittima di mezzo di produzione 

per trasformarsi in una prevaricazione sull’uomo, alterando tutto ciò che concerne il servizio 

“abitazione”. 

I fisiocratici avevano compreso che la terra sta alla base di qualsiasi processo economico. Per 

evitare che per questa sua peculiarità essa si valorizzi eccessivamente, e che per il suo possesso 

prevarichi dalla oggettività economica per ledere i diritti dell’uomo, ci sembra giusto che anche i fondi 

agricoli vengano considerati come una qualsiasi altra attività produttiva, come una qualsiasi altra 

azienda industriale. Anche se ciò significa dare un colpo di spugna a tutte quelle forme di mezzadria e 

di locazione le quali, se hanno avuto in passato una funzione positiva, sono state messe in cresi da una 

realtà che richiede oggi per l’agricoltuira efficienza imprenditoriale, concezioni del diritto sul lavoro 

uguali a quelle previste per l’industria, identici princípi ereditari. 

Argo Villella 
 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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BioEtica 
 

 L’armonia della natura risuona in noi! 
 

«Marzo pazzerello: se c’è il sole porta l’ombrello!». Ecco il detto piú conosciuto proveniente 

dalla saggezza popolare. Dopo un mese di Febbraio eccezionalmente piovoso, ci attende un Marzo 

in cui le piogge sono imprevedibili e pazzerelle, ma importanti per coloro che coltivano il proprio 

cibo, in orti e frutteti familiari o comunitari. 

Durante questo primo mese primaverile si mettono a dimora molti ortaggi e legumi, e anche i 

cereali delle varietà a ciclo breve (marzuoli); e in generale le piante “macroterme”, quelle che ne-

cessitano di calore nella terra per svilupparsi. 

Secondo la concezione antroposofica, ai processi di crescita e sviluppo delle piante, anche quel-

le riservate all’alimentazione umana, intervengono esseri elementari di varia natura, con il loro 

prezioso lavoro, e forze cosmiche angeliche, ma anche luciferiche ed ahrimaniche. Rudolf Steiner 

ci parla di sette cereali per sette giorni, con l’indicazione di consumare preferibilmente nei giorni 

previsti i cereali corrispondenti, in modo da armonizzare le nostre forze eteriche ed astrali. Secon-

do Rudolf Steiner, le forze luciferiche, in particolare quelle del riso, ci possono rendere sognanti e 

distaccati dalla materia; invece le forze ahrimaniche, ad esempio quelle del mais, hanno effetto op-

posto: ci tengono legati alla terra, alla materia, alla logica asettica. 

L’equilibrio nella nostra alimentazione si può ottenere alternando i vari cereali in modo che 

queste polarità si riescano a compensare. 

 
 

Lunedí, giorno della Luna, è legato al Riso: rappresenta la Purificazione, ma ap-

porta influssi luciferici di distacco dalla realtà. 

 
Martedí, giorno di Marte, è il giorno dell’Orzo, che concede all’uomo Forza di 

volontà. 

 
 

Mercoledí, giorno di Mercurio, ci sono Miglio e Mais, che portano forze di gua-

rigione e Pensiero logico, legato alla concretezza. 

 
 
 

Giovedí, giorno di Giove, protagonista è la Segale: saggezza, vitalità. 

 

 
 

Venerdí, giorno di Venere, è legato all’Avena: bellezza soave, ma anche nutri-

zione di eterico ed astrale; amore materno. 

 
Sabato è il giorno di Saturno e del Grano Saraceno, che è un simil-cereale: rap-

presenta introspezione e cura del proprio sé. 
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Domenica è finalmente la giornata del Sole, ossia del Frumento, o Grano: è il 

cereale del Sole ed è l’unico perfettamente equilibrato. Non ha influssi luciferici 

né arimanici, favorisce la centratura dell’essere umano in un perfetto equilibrio di 

spinte verso l’alto e verso il basso. 
 

 

Il Farro si aggiunge agli altri cereali, ed è solare come il Frumento ma parzial-

mente legato alla Terra come la Segale. 

 
 

Nella vita quotidiana dovremmo inserire quotidianamente il Frumento, ed accompagnarlo o al-

ternarlo con gli altri cereali, i cui benefici si amplificano se assunti nei giorni della settimana ad 

essi dedicati. 

Nel Mondo Orientale invece, nella vita quotidiana è centrale il riso, che viene assunto ogni gior-

no anche tre o piú volte, essendo la base dell’alimentazione. Questo comporta però l’esposizione 

massiccia agli influssi delle entità luciferiche.  

Quando viene la notte e sorge la Luna infatti, i raggi lunari si specchiano nell’acqua in cui le 

piante di riso affondano le radici; in questo modo gli esseri di natura luciferica impregnano il ce-

reale con i loro impulsi. 

Noi sappiamo che anche queste entità hanno la loro funzione e 

che non possiamo restare immuni del tutto dalla loro influenza, ma 

occorre preservare il piú possibile l’equilibrio. 

Il grande e compianto Masanobu Fukuoka, autore del libro La 

rivoluzione del filo di paglia – che ha ispirato tutta la coltivazione 

naturale, dalla permacultura fino alla Coltivazione Elementare di 

Gian Carlo Cappello, a cui ho dedicato alcuni miei articoli – aveva 

trovato un modo per coltivare il riso rendendolo figlio del Sole, 

come il Grano, piú che figlio della Luna, e riducendo cosí gli effetti 

luciferici sugli esseri umani. 

Ovviamente non partiva da conoscenze antroposofiche, anche se 

conosceva la biodinamica di Rudolf Steiner. Lo scopo è quello di 

coltivare a secco il riso come gli altri cereali. 

Molti coltivatori moderni hanno in seguito scoperto i benefíci anche per la salute di simile tecni-

ca di coltivazione a secco del riso: oltre al risparmio di acqua in effetti, che non è cosa da poco, c’è 

il vantaggio della drastica riduzione della presenza di cadmio nel chicco di riso, che risulta dunque 

meno tossico e piú salutare.  

Anche il rischio di funghi e parassiti viene ridotto. 

Il riso Loto e alcune varietà di Carnaroli vengono già coltivati a secco, e ciò rende questo cerea-

le meno legato agli influssi luciferici. 

Certamente però, la differenza tra il Sol Levante di Fukuoka e la zona mediterranea dove vivia-

mo noi è evidente: in Giappone non esiste alcuna necessità di irrigare i campi di riso a secco come 

non c'è per gli orti e i frutteti, dato che piove abbondantemente tutto l'anno! 

Da noi viceversa, il problema siccità costringe i coltivatori a predisporre un sistema di irrigazione 

a goccia che tiene in vita le piantine di riso come gli ortaggi. Ecco dunque i vantaggi di una coltiva-

zione di tipo elementare: non lavorando la terra e coprendola con una pacciamatura adeguata, come 
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fa Gian Carlo Cappello col fieno e come faceva Fukuoka con la 

paglia, la necessità di irrigare solitamente viene meno, o comun-

que non è quotidiana. 

In realtà le piante che non vengono irrigate e che crescono sola-

mente grazie al lavoro combinato degli esseri elementari del suolo, 

dell'aria e dell'acqua, sono il nostro cibo ideale, infinitamente supe-

riore a livello di nutrimento eterico, animico e spirituale! 

Il motivo per cui gli ortaggi elementari – come mostra chia-

ramente l’analisi della cristallizzazione – sono ottimi per noi e 

con una biodisponibilità analoga a quella delle piante spontanee, 

è la mancanza di irrigazione, di lavorazione del suolo e di con-

cimazione, pratiche che interferiscono con l’opera del Regno 

Elementare e delle Gerarchie Angeliche che presiedono alla cre-

scita ed alla cura del Regno Vegetale. 

La coltivazione elementare Se prendiamo gli studi straordinari e ancora poco conosciuti  

di Gian Carlo Cappello nella loro portata rivoluzionaria, di Masaru Emotu in Giappone 

 sulle proprietà dell’acqua, ci dovremmo rendere conto che le acque 

provenienti dagli acquedotti, contenenti cloro ed altri prodotti chimici, e traumatizzate dalla per-

manenza in serbatoi oscuri, non hanno le stesse proprietà nella vita delle piante di cui ci nutria-

mo, di quelle della pioggia, dono delle Ondine e delle Silfidi, acque eteree che benedicono i 

campi ed ogni forma di vita, dono divino della Madre come lacrime d’amore. 

Masaru Emotu ha dimostrato con le sue analisi al microscopio, 

che l’acqua è viva, e reagisce a benedizioni e parole piene di amore e 

dolcezza, con cristalli armonici e bellissimi. Mentre odio, disprezzo 

ed indifferenza creano nell’acqua cristalli distorti e deformati. 

Anche noi esseri viventi siamo composti principalmente da ac-

qua; in realtà l’acqua contenuta dentro umani, animali e vegetali 

ha una purezza particolare, una composizione biologica perfetta 

per noi, quasi divina, aurea, in cui risuona l’eco di pensieri e paro-

le, sia positivi che negativi: dunque nella nostra esistenza dovreb-

bero abbondare benedizioni e parole piene di amore e armonia, ver-

so tutti e tutto, per la nostra stessa salute fisica, eterica ed astrale e 

per il nostro benessere spirituale. 

Anche seguire una Via interiore come la Via della Volontà So- Masaru Emotu 

lare di Rudolf Steiner e Massimo Scaligero, può solo trarre bene- 

ficio da questa consapevolezza e dal nostro agire quotidiano che tenga presente queste verità. 

Quando saremo benedetti e bagnati dalle preziose piogge marzoline dunque, invece di sentirce-

ne infastiditi, ringraziamo quel dono celeste e gli Esseri Elementari che lo inviano, e ricambiamo 

con pensieri e parole pieni di amore e benedizione! 

I custodi della Natura siamo noi, che abbiamo il Sacro compito di affiancare le Gerarchie nel 

proteggere il lavoro del Regno Elementare e tutte le forme di vita che compongono i Regni Animale, 

Vegetale e Minerale (anche lí c’è la vita!). 

In fondo, nasciamo tutti dalle stesse Acque Auree! 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Redazione 

 

*  Mi piace molto ballare, tanto che mi sono segnato a una scuola di ballo, che seguo con 

molto interesse e partecipazione. Mi sorge però un dubbio, sarà un’attività indicata per chi vuole 

seguire l’antroposofia? 

Franco R. 
 

Ballare fa bene al corpo e anche all’anima! È stato un antichissimo modo di mettersi in contatto 

con il divino, e viene tuttora utilizzato da popolazioni che ancora conservano un atavismo semplice 

e diretto con l’Alto. Muovere il corpo all’unisono con la musica rende piú percepibile il contatto 

tra fisico ed eterico. Steiner l’ha spiritualizzato con l’euritmia, sostituendo la musica con la parola 

in metrica della poesia, che è musicale. Poesia e versi metrici che poi nel tempo, da chi pratica o 

insegna l’euritmia, sono stati sostituiti dalla musica, perché piace di piú, è piú assimilabile alla 

danza vera e propria ed impegna di meno. Perché occorrerebbe anche studiare, per chi recita i versi, 

la “Sprachgestaltung”, o Arte della parola, cosa che fanno in pochi, dato che è uno studio alquanto 

complesso. Però ricordiamoci che il “sottotitolo” esplicativo dell’euritmia è “Parola visibile” non 

musica visibile. In ogni caso il ballo, o la danza, se è libera da una istintività che richiama i sensi, 

è un esercizio molto positivo. 
 

*  Da un viandante in cammino e in ricerca e che ha trovato chiarezza nei vostri articoli, spe-

cie quelli dove mi sono soffermato dedicati all’opera di Massimo Scaligero. Detto ciò, ci tenevo a 

farvi delle domande su cui riflettevo. Allora, mi sento “attratto” dalla Scienza dello Spirito, e provo 

“avversione politica” verso la Chiesa cattolica, pur tuttavia negli ultimi tempi amo la mistica cristia-

na e l’Evangelo, in tal senso esiste contraddizione dunque tra essere discepoli dell’insegnamento an-

troposofico/Scienza dello Spirito e l’essere quasi anticlericali? E poi, la Preghiera tradizionale può 

essere eseguita pur facendo i 5 esercizi? Quindi, riesaminando il tutto, pur avvertendomi cristiano 

nel sentimento, politicamente sono schierato contro la Chiesa cattolica, e in parallelo perseguo un 

cammino di ricerca esoterico. Credo dipanerete i miei dubbi/riflessioni. 

Eugenio L. 

 
Riguardo all’avversione per la Chiesa cattolica, in genere piú spesso si sente avversione per i suoi 

ministri, alcuni dei quali non brillano in quest’epoca, e in altre epoche, bisogna riconoscerlo, ancora 

meno. Ma hanno anche loro un senso nella società, come tanti altri aspetti che possono infastidirci 

ma hanno una loro ragione d’essere. Si può essere fortemente disturbati da alcuni aspetti della mo-

dernità, come quello woke o la falsa libertà che sconfina in arbitrio, ma sappiamo che ci sono perso-

ne che hanno bisogno di affermarsi attraverso la contrapposizione. Alcuni dichiarano il loro ateismo 

per sembrare piú forti, anche se quando hanno un dramma familiare serio e la Scienza in cui credo-

no non può fare nulla, molto spesso si ritrovano a pregare lo Sconosciuto lassú, dal quale sperano di 

ricevere un miracolo. Arrivare alla Scienza dello Spirito può essere un cambiamento radicale nella 

nostra vita. Essere discepoli dell’Antroposofia rende piú comprensibile le finalità delle persone in-

torno a noi e in generale nella società in cui viviamo. Finalità che hanno anche i sacerdoti, soprattut-

to quelli che fanno bene il proprio mestiere, e ancora ce ne sono, ma anche i bancari o i burocrati 

hanno un loro compito, e spesso lo svolgono bene. Diceva Massimo che se una donna è una bra-

va massaia, riesce a far quadrare i conti nonostante una certa penuria di soldi e rende serena 

l’atmosfera della propria casa per il marito e per i figli, quella donna è molto piú avanti spiri-

tualmente di tanti pseudo-scienziati o filosofi presi dalla propria importanza e dalla dialettica a 

vuoto di cui riempiono l’etere e i libri. Dunque, noi dobbiamo diventare come quella massaia, 

nel senso che dobbiamo creare intorno a noi un ambiente sano e piacevole per chi ci è vicino,  

 *     *    
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non solo in casa ma anche nell’ambiente di lavoro. Naturalmente, se si eseguono i cinque esercizi, la 

preghiera non può che rafforzare il loro effetto benefico. La preghiera non è appannaggio della 

Chiesa, è l’incontro naturale e spontaneo tra l’uomo e la Divinità, fra noi e il Cristo, fra noi e la Ma-

dre. Pregare la Madonna, la Iside Sophia, è quanto lo stesso Cristo dalla croce ci ha indicato di fare, 

quando rivolto a Giovanni gli dice che quella è sua Madre, e in quel caso Giovanni rappresenta tutta 

l’umanità. Il fatto di essere cristiano nel sentimento è molto positivo. Il Cristo ci insegna l’ac-

cettazione e la comprensione verso tutti i nostri fratelli, non solo quelli carnali o quelli che si ricono-

scono in un gruppo, in un’associazione o nella stessa Antroposofia. Proseguendo il cammino nella 

Scienza dello Spirito, con il tempo si rivedono le proprie posizioni dettate da una eventuale mancata 

comprensione del Karma e della sua legge. Ogni aspetto sociale è governato dal Karma, quindi se 

esiste una Chiesa cristiana, o musulmana o induista o animista o sincretista, quel popolo ha ancora 

bisogno di un appoggio esterno, di un tramite verso il Divino, come il bastone per il viandante. Noi 

cerchiamo di camminare lungo la nostra Via senza il bastone – anche se ci sono momenti in cui 

sembra mancarci – però non possiamo giudicare chi ne ha ancora necessità. L’esercizio della spre-

giudicatezza, ovvero dell’assenza di giudizio, ci insegna proprio questo. E dunque, buon cammino!  
 

*  Gradirei due/tre parole sull’idea, mia, del Karma del Cristo Gesú. So bene che l’Essere ma-

crocosmico giunto sulla nostra Terra due millenni fa non aveva nessun Karma passato: e quello fu-

turo? Ha parlato con noi, ci ha guardati, toccati, ci ha guariti, ha sofferto con e per noi, ha provato 

sentimenti umani, molto umani, ha intriso la morta materia di forze di resurrezione e si è unito eteri-

camente a noi e al corpo terrestre. Ma la vera evoluzione in un certo (nuovo) senso, comincia ades-

so. Per i tempi futuri come sarà la sua azione proprio nel senso delle leggi del Karma, di cui Lui 

adesso è il nuovo Signore? 

Francesco V. 
 

È vero, il Cristo è il Signore del Karma, ce lo dice Rudolf Steiner. Quindi lui il Karma lo domi-

na, non lo subisce. Ed è quello che anche ognuno di noi dovrà fare. Ora noi subiamo il Karma e non 

lo indirizziamo volontariamente, tranne in casi molto sporadici. Ma ognuno di noi dovrà diventare 

signore del proprio Karma, questo è uno dei lavori piú importanti che dovremo fare. Gli esercizi at-

traverso i quali ci alleniamo – come se fossimo in una palestra per sviluppare non i muscoli fisici ma 

quelli interiori – sono la disciplina che ci permetterà di svincolarci gradatamente dal cieco risponde-

re a un Karma che arriva come ospite sgradito. Capiremo quale insegnamento vuole darci, quale ne-

cessario pareggio significa. Il Cristo non può accumulare Karma come pareggio per mancanze o in-

comprensioni, è al di fuori e al di sopra della Legge del Karma, e dominandolo può, se vede che lo 

meritiamo, aiutarci a uscire da una situazione in cui subiamo un Karma che ci appare troppo pesan-

te. Sempre che legga nel nostro cuore la volontà di vero cambiamento e l’intento di operare per il 

bene delle persone intorno a noi e della società in cui viviamo. 

 

Nella Rubrica “I Libri dell’Archetipo” che trovate nella casella in alto a destra sulla 

copertina della Rivista online dell’Archetipo, abbiamo inserito il libro di Giovanni Bartoloni 
 

FONDAMENTI PER UNA FISIOLOGIA SPIRITUALE DEL CUORE 
 

L’argomento è stato trattato anche nel Convegno di Natale del 13 e 14 dicembre 2025. 

Il libro, dotato di una interessante Presentazione di Fabio Burigana, potete trovarlo al link: 

https://www.larchetipo.com/wp-content/uploads/2026/02/Fondamenti-per-una-fisiologia-

spirituale-del-cuore.pdf 

https://www.larchetipo.com/wp-content/uploads/2026/02/Fondamenti-per-una-fisiologia-spirituale-del-cuore.pdf
https://www.larchetipo.com/wp-content/uploads/2026/02/Fondamenti-per-una-fisiologia-spirituale-del-cuore.pdf
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Ascesi 
 

Assorto quasi in un oblio assoluto e tuttavia donato all’essere che sono nell’essenza, in as-
soluta contemplazione di ciò che muove fuori di quello che appaio, vedo il multivago ricamo 
della luce essere da sé nell’immenso: spazio senza luogo è il suo ambito, senza confine.  

Assorto nel fondamento, contemplo l’essere che nasce come primo moto dell’essere: cosí 
incontro la Vita della Luce fuori di me, ma nel guardarla so che essa sorge come mio movi-
mento, come l’essere della mia anima. Se mi sprofondo nella solitudine, se scendo nel pro-
fondo, se lascio andare tutto, se lascio essere tutto cosí come vuol essere, se entro nel mistero 
della quiete della tenebra, ritrovo la Luce. 

L’azione solare risorge come animazione di radicali forze, secondo un processo imprevisto, 
inatteso, nuovissimo, che addita le vie dell’ascesi solare dell’avvenire. È vero ciò che per-
mane secondo il suo valere adamantino: sin nel profondo dell’essere tenebroso. Dove è la 
tenebra ha inizio il canto della Luce, il moto di redenzione della Luce, come palpito originario 

della Vita. 
Il miglior coronamento di questa opera cosí volitiva 

ed eroica è che il Divino accordi la consonanza dei pen-
sieri secondo un pensiero folgorante: che io trovi una in-
tuizione radicale della “via adamantina” e possa espri-
merla a un nucleo di amici sintonizzati cosí da viverla 
nello esprimerla e nel venir essa simultaneamente pen-
sata, è il mezzo piú attuale e piú possente per vincere 
l’Aggressore che va invadendo ogni settore dell’umano. 
Non v’è altro mezzo per superare l’oscurità e l’aggres-
sività della inferiore natura, che aprire il varco al pen-
siero folgorante. Ma perché esso penetri nella Terra, 
non è sufficiente che sia l’intuizione di un singolo: 
occorre che un minimo di fratelli sintonizzati offra la 
forza del pensiero perché il suo potere folgorante si inol-
tri e giunga coscientemente alle radici dell’umano. 

L’ulteriore persuasione è la forza che ignora ogni 
opposto, perché non può averne: questo sentiero è un eccedere della volontà, oltre il limite 
umano: una corrente irresistibile che trascina tutti gli esseri, perché è in sé la guarigione 
radicale della brama che muove tutti gli esseri e senza cui gli esseri non saprebbero come 
muovere, non avrebbero scopi. La guarigione è la forza pura dell’Amore primo ritrovato, oltre 
infinite miriadi di sconfitte e di morti, oltre lo smisurato oceano della insufficienza e della 
decadenza, della instabilità e dell’errore. Al centro di questo novello Universo risplende la 
radianza dell’originario Sole e dell’originaria Vita: ai confini dell’umano, là dove la folgore 
dell’essenza percuote ogni essere, e ne è la redenzione. La piú alta giustificazione della realtà 
esistente sorge come Principio di questa realtà, come forza centrale dell’anima: un atto risolu-
tore e illuminante d’eternità solare, d’eternità d’Amore. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del giugno 1971 a un discepolo. 


